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"PAPALLA" E 
ARMARGLI 
TORNANO LIBERI! 
Bologna, 16 — 1 compagni Carlo Degli 
Esposti (Papalla) e Silvano Armaroli, in 
galera per il "complotto" di marzo, 
sono usciti ieri in libertà provvisoria. 
Sono ancora cinque i compagni incar-
cerati a S. Giovanni in Monte. 

Un anno dopo 
Si festeggia oggi il primo compleaTW di Luciano 

Lama buttato fuori dall'università di Roma. Si può 
dire che il 17 febbraio 1977 Lama rinascesse a nuo-
va e più autentica vita V£l mentre che mandava 
il suo servizio d^ordine a sgomberare l'ateneo oc-
cupalo dagli stridenti. Al'incirca un armo dopo la 
FGCI marciava per le vie di Rorrw, gridando: « Mac-
ché confino di polizia, mandimno in Siberia l'Auto^ 
nomia ». Btumsegno, vuol dire che • gli ideali di La-
ma si seno xEffusi twUa società civile e che il PCI 
ha potuto — anche con questo piccolo episodio — 
confermare la propria sincera vocazione democra-
tica e la fine di ogni sudditanza att'URSS. Ora la 
destra rum potrà più abbandonare il dubbio di un 
PCI repressivo.... 

Sul giornale Nel 
di domani paginone 

Lettera aperta Vladimir 
di Victor Serge Bukovskij: 
« al sìg. Palmiro Due 
Togliatti o tre 
ministro cose 
del governo sull'URSS 
antifascista e suir 
di Roma » occidente 

Domani sciopero 
degli studenti 

medi di Milano 
A Padova mobilitazione di stu-
denti e docenti precari in tutte 
le facoltà 

« « m i ì T o r 
2ona i 3 

Milano. 16 — Dopo decenni di lavoro gli operai Unidal licenziati vanno ad iscriversi 
all'agenzia della mobilità e a chiedere un posto per poter raggiungere la pensione. 
Ad accoglierli e a farli sistemare in fila ci sono i poliziotti: non si sa mai che la 
rabbia possa combinare brutti scherzi. All'interno verranno sottoposti a tests psico-
attitudinali: «Mi scusi, ma lei è ancora in grado di lavorare?». Sul muro, per ca-
so, è rimasto un vecchio manifesto di Mani Tese che dice: «L'attesa della povera 
gente ». Grazie, Lama. 

Poveri partiti, il programma 
fa schifo, la formula di 
governo anche 
Raffica di critiche al programma di Andreotti. « Ambiguo », « inade-
guato ». «non positivo». Nessuno parla del programma economico; a 
PCI, PSI, PRI interessa fondamentalmente la definizione della maggio-
ranza di governo. Oggi la riunione dei segretari dei sei partiti, ma ormai 
è chiara la strategia del logoramento 

Prepariamoci ad un'opposizione 
preconcetta^ esplicita e riconoscibile 

E d'improvviso tutto si 

fece più oscuro. Nel sen-

so che dalla montagna de-

mocristiana era tiscito un 

topolino e che anche i più 

incalliti mistificatori del 

revisionismo nostrano a-

vranno gravi difficoltà a 

dimostrare che è la Ve-

nere di Milo. La famosa 

maggioranza berlingueria-

na, « contratata, esplicita 

e riconosciuta», si è per-

sa in un mellifluo labirin-

to di belle parole. Voi pri-

ma mi dite sì sul pro-

gramma, poi come avere 

la fiducia è affare mio 

con il parlamento: così 

preambola Andreotti, es-

sendo noto che non gli 

hanno dato carta bianca 

e che deve arrangiarsi. 

Ora tutto può succedere, 

compreso il fatto che le 

alchimie lessicali cavino 

d'impaccio i contraenti di 

questo possibile accordo 

di regime. E forse il ver-

tice che si svolgerà que-

sta mattina a Palazzo 

Chigi nobiliterà quanto si 

può lo sforzo a^reottia-

nò, piegandosi alla ri-

cetta " democristiana. In 

rContànua a pag. 2) 

»» 

ì il 
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li documento di Andreotti 

Niente referendum niente amni-
stia nessun aumento salariale 

Riforma deila PS: via libera alle 
treni, aumento pure dell'IVA 

'teste di cuoio". Decimazione delle pensioni. Accanto a luce, telefono, 

Come era facilmente 
prevedibile, la discussione 
sul documento presentato 
da Andreotti ai segretari 
dei partiti dell'astensione 
si è concentrata sul cap-
pello cosiddetto politico, 
quello in cui, grazie alle 
sue indubbie capacità di 
ingegneria politica il desi-
gnato presidente del consi-
glio avrebbe dovuto inven-
tare la formula per la qua-
le PCI, PSI, FRI e PSDI 
potessero vedere accolta 
la loro richiesta di asso-
ciare il partito di Ber-
linguer alla maggioranza 
in maniera chiara ed al 
tempo stesso garantire ad 
una consistente parte del-
la DC che i comunisti con-
tribuiscano si a formare 
il programma, siano di-
sposti a sottoscriverlo, vo-
tino in parlamento a fa-
vore del governo, ma sia-
no esclusi dalla maggio-
ranza. 

Nelle prime reazioni che 
pubblichiamo qui accanto 
pare che non sia andata 
troppo bene. Scontenti i 
democristiani più oltranzi-
sti, cosi come i socialisti 
e 1 comunisti. La Malfa 
invece ha tentato utfin-
terpretazione autentica per 
sostenere che Andreotti ha 
detto ciò che i repubblica-
ni da tempo sostengono. 
Pochi si attardano invece 
ad analizzare le altre par-
tì del documento. Cerchia-
mo di farlo schematica-
mente. 

Dopo una breve introdu-
ziMie in cui si dà atto al 
PCI di essersi definitiva-
mente schierato per una 
scelta atlantica si va, so-
no parole di Andreotti, al 
« concreto delle cose da 
fars i ». 

1) non fare i referendum 
ad eccezicMie di quello sul 
finanziam«ito ai partiti. 

2) Aborto. Ci sono, ci 
dice il presidente, buoni 
segni di un ripensamento 
sul fronte abortista. In pa-
role chiare: niente aborto 
per le minori e consulta-
zione del padre del nasci-
turo. 

3) Modifiche legislative 
per rendere impraticabile 
l'uso dell'istituto referen-
dario. 

4) Sindacato di Polizia. 
Una simile situazione do-
vrebbe indurre a non ad-
divenire a mutamenti strut 
turali e normativi, tuttavia 
pre^rio per venire incon-
tro alle esigenze del PCI, 
Andreotti propone la sin-
dacalizzazione solo per i 
funzionari che firmano i 
passaporti, purché poi non 
aderiscano alle confede-
razioni. 

5) Amnistia. Ci si riman-
gia anche quello straccio 
che era stato promesso, si 

vedrà poi. 
6) Radio e televisioni 

private. Verrà presentata 
una proposta governativa 
a 30 giorni dall'insedia-
mento della nuova compa-
gine ministeriale (il PCI si 
è già lamentato perché 
Vittorino Colomba avreb-
be dichiarato che non ha 
intenzione di chiudere nes-
suna radio). 

7) « E' importante che 
i sindacati abbiano dichia-
rato che gli aumenti per 
i contratti del '78 saranno 
richiesti in misura esigua 
ed in rateazione trime-
strale. Ma c'è da chieder-
si se sia ipotizzabile in 
questo momento una cre-
scita anche piccola dei sa-
lari reali ». Testuale. 

Per quanto riguarda 1' 
aspetto più strettamente e-
conomico Andreotti ha avu 
to un'ieda originale: la 
politica dei due tempi. E' 

L'dncontro tra Andreot-
ti e la delegazione demo-
cristiana si è condusa 
con la proposta di una 
K unione coUsggiale dd tut-
ti i partitó per domani 
mattina. Secondo Andreot-
ti la valutazione della DC 
sul documento da lui pre-
sentato è positiva. Per 
Zaocagnini l'orientamento 
della base è sostanzàal-
m w t e favorevole al docu-
i iento stesso. Eppure il 
f.3moso gruppo dei 100 de-
pufatì (la cui consisten-
za secando alcuni sarebbe 
multo inferiore) ha già 
preso una posizione dura 
cmtro l'accordo. Le posi-
f.'.'oni dai partiti sono in-
vere negative. Il PCI e-
metterà in serata un co-
municato ma ha fatto sa-
pere che il giudizio della 

Le reazioni dei partiti 

Caro Andreotti 
ò rezione è « fortemente 
t.ritica » sul dooum'snto e 
che il programma non è 
adeguato alla gravità del-
la situazione. Lo stesso ha 
dichiarato la Confesercen-
ti per le parti riguardan-
ti il turismo e il commer-
cio. 

Valutazioni ugualmente 
negative alla direzione del 
FRI che ha dato, però, la 
priorità alla soluzione po-
litica piuttosto che al con-
lei.uto del programma. Se-
condo i socialisti ia defi-
nizione del quadro politi-
co è inadeguata. Il PSI 
3i dichiara oKnunque di-

sponibile alla formazione 
di una maggioranza poli-
tica che sorregga il go-
verno e ha proposto la riu-
rione collegiale dei parti-
ti che Andreotti e la DC 
hanno già fissato per do-
mani mattina. I PS ha 
nato anche notizia di un 
in'.ontro tra Craxi, La 
Malfa e Biasini e di una 
I unione comune in sera-
ta tra le segreterie del 
PC e del PSI. Gardner, i' 
iimbasciatore americano, 
in una conferenza che ter-
rà a'I Rotary, ma il cui 
£<̂ sto è stato diffuso anti-
cipatamente, ha detto che 

importante la rinuncia a 
rivendicazioni salariali, è 
fondamentale aumentare le 
imposte fiscali e le tarif-
fe, è giusto e necessario 
tagliare la spesa pubbli-
ca, ma senza illuderci che 
subito usciranno i posti di 
lavoro. Poi, in maniera ar-
ticolata, vengono specifi-
cati i tagli e gli aumenti. 

Innanzitutto i bilanci che 
si ricollegano a quelli del-
lo stato dovranno essere 
in pareggio. In soldoni co-
muni, province, regioni, 
gli enti ospedalieri ecc. 
non solo non potranno fare 
nuove assunzioni, ma di 
fat to non potranno appli-
care neppure i contratti 
che già stanno scadendo. 
Il tutto condito con la più 
ampia «mobili tà» dei di-
pendenti all'interno della 
Pubblica amministrazione. 

Sempre perché il deficit 
nwi superi i 24 mila mi-
liardi. Niente di nuovo per 
le pensioni. Di fatto ver-
ranno decimate quelle di 
invalidità, gli artigiani do-
vranno pagare contributi 
più alti ed i contadini ve-
dranno moltiplicarsi per 
due o per tre i loro ver-
s amanti. 

Naturalmente bisognerà 
rivedere i meccanismi 
« perversi » che fanno au-
mentare troppo le pensio-

ni. Tra l 'altro questi tagli 
della spesa pubblica ren-
deranno impossibile la co-
stituzione delle unità sa-
nitarie locali. Nessuna no-
vità neppure per l'aumento 
delle tariffe dell'energia e-
lettrica, delle ferrovie dei 
telefoni e « la manovra 
tariffaria non dovrà esse-
re vanificata da rivendi-
cazioni contrattuali degli 
addetti a tali settori con 
un aumento dei salari rea-
li ». Per quanto riguarda 
l'industria il panorama è 
chiaro: proposta di rende-
re definitiva la fiscalizza-
zione degli oneri sociali, 
ristrutturazione finanziaria 
delle aziende garantita 
dallo stato, per la mano-
dapera esuberante costru-
zione di apposite strutture 
che permettano di trasfe-
rirla da una parte all'al-
tra senza creare compli-
cazioni agli imprenditori. 

Sul Mezzogiorno ed i gio 
vani le solite chiacchiere: 
maggiori investimenti del-
la Cassa, sforzo per la 
creazione per nuovi posti 
di lavoro, attuazione della 
legge per il preavviamen-
to. Sul finire una nota fe-
lice: «Introduzione, in via 
sperimentale per le giova-
ni coppie, di un nuovo re-
gime agevolato come con-
tirbuto casa ». 

gii USA sono interessati 
ad una Italia forts e de-
mocratica, omt^enea alle 
scelte dei paesi alleati. 
Ha ribadito l'importanza 
della Nato e della parte-
cipazione italiana soprat-
tutto rispetto al pericolo 
sovietico nella Eur<^a cen-
trale e nel Mediterraneo e 
inoltre la possibile evolu-
zione della situazione ju-
goslava. 

I repubblicani interpre-
•a.no la f rase contenuta 
ne' documento presentato 
da Andreotti; « I l gover-
no chiede il voto di fidu-
.:',a ai Gruppi che hanno 
crncordato si docum«ito 
programmatico », come il 
consenso alla loro richie-
sta di una firma colletti-
va dai 6 partiti al doou-
-nento stesso. 

(Cont. dalla prima pagina) 
quel caso si tornerebbe 
effettivamente alla riedi-
zione del governo prece-
dente, fatta salva qual-
che correzione di facciata 
che ira l'altro pare uni-
formarsi al generale ta-
gliò restauratore di tutta 
l'operazione. 

Per capirci salterebbe 
un Bonifacio, mai eviden-
temente un Cossiga. E 
questo cammino a ritroso 
si sposerebbe con un pro-
gramma che è in efeftti 
una vendetta peggiorativa 
del già famigerato accor-
do di luglio. Si dirà che 
questo è quanto passa il 
convento, e che d'altron-
de passo dopo passo ciò 
che un tempo si chiamò 
in questo paese sinistra 
parlamentare ha fornito i 
peggiori argomenti. Ma la 
bozza Andreotti raccoglie 
anche le intenzioni meno 
confesse e più dichiara-
tamente infami. Insomrna, 
Andreotti rum vuole esse-
re secondo a Lama. Con 
due piccioni presi con la 
stessa fava: comunque 
vada a finire, questa è 
la piattaforma della DC. 
E gratta gratta è anche 
della Confindustria. In-
somma, in caso di elezio-
ni il paese è servito, V 
asse della discussione è 
stato ben spostato a de-
stra. Di che ringraziare 
il signor Berlinguer. Per-
ché l'ordine pubblico è co-
stituito dal progetto gia-

cente in parlamento (fer-
mo, ecc.), più le teste 
di cuoio e la controrifor-
ma di PS. Perché rum si 
vuole l'amnistia. Perché 
si vuole una legge folle 
sull'aborto. 

E ancora: un taglio di 
7.500 miliardi da far pa-
gare ai pensionati, ai mu-
tuati, sulle tariffe pubbli-
che, con VIVA, con le 
tasse. E poi il blocco dei 
salari, i contratti a ter-
mine per i giovani, la 
mobilità e i licenziamenti. 
E poi le centrali nucleari. 
E la fiscalizzazione defi-
nitiva degli oneri sociali, 
cioè un regalo ai padroni 
di diecimila miliardi se 
ben capamo. E ancora il 
blocco delle spese per gli 
enti locali. Ora questo non 
è un programma, ma un 
plotone di esecuzione . 

Com'è ovvio, non è su 
queste schifezze che s'in-
cagliano i partners della 
DC, quanto piuttosto svi-
la formula insoddisfacen-
te. Se si permetterà « 
PCI di firmare le schi-
fezze, allora anche il pi" 
obbrobrioso tra gli argo-
menti antipopolari si tra-
muterà d'incanto nel non 
plus ultra. Da questo pun-
to di vista è proprio ve-
ro che qualunque strada 
prendano, ci dobbiamo 
battere per un'opposizione 
« preconcetta, esplicita ^ 
riconoscibile ». Alla faccia 
di quel disgraziato di Ber-
linguer. 
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Domani sciopero degli studenti a Milano 

"Dentro (e dietro) il 
rinvio a sabato dello 
sciopero dei medi" 
Milano, 16 febbraio 1978 

Finalmente, aMa fine 
della gioroata di merco-
ledì, dopo mi immenso e 
accavallato dibattito, evi-
denziato nella rubrica 
« giovani » di radiopopo-
lare, la decisione di an-
dare sabato allo sciopero 
provinciale degli studen-
ti medi è stata presa 
da tutti. M braccio di 
ferro l'hanno vinto ^ 
studenti diella zona sud 
e dietro a loro tutti que-
gli studenti, individual-
mente o a gruppi e col-
lettivi di scuole, che do-
po il « rinvio sotto la ne-
ve » di martedì hanno vo-
lifto ribadire una dege-
nerazione dei percorso 
politico di questo sciope-
ro dM'assembilea a i Cor-
renti, cJla conferenza 
stampa deU'MIS di lune-
di, al primo rinvio, che 
aveva visto scuole e ^ 
studenti, soavaicatì daOie 
forze poMtidie istituziona-
'li, in particolare i'MLS. 

Non si tratta di fare 
del « qualunquismo » sul-
la esistenza dei gruppi, 
quanto di capire che que-
sto rinvio sabato è ima 
piccola vittoria, anche se 
limitata ai teireno del 
metodo di chi, anche nù-
fendo in gruppi organiz-
zati ha in testa che la 
ricostruzione di un mo-
vimento degli studenti av-
viene nelilia ricerca di 
una sua autonomia di 

contenuti, di lotte, di pra-
tica polditica e di direzio-
ne. Lo sciopero idi saba-
to deve tornare ad esse-
re la base di partenza 
per lottare contro la tra-
sformazaone autoritaria 
della scuola e la sele-
zione per ridiscutere nel-
le scuole, riprendendo ii 
filo interrotto delle occu-
jjazioni di novembre, dei 
contraiuti dello studio, di 
quale figura sociale stan-
no assumendo studen-
ti, di quale rapporto con 
di mercato del lavoro e 
«MI le realtà proletarie 
esterne alla scuola. Pen-
sare di avere la « veri-
tà » in tasca è la vera 
prevaricazicaie; b a s t a 
guardare afla selezione: 
moltissimi studenti sono 
incazzati nna da questo 
affermare che da lotta 
contro la selezione è im 
contenuto di massa f ra 
^ studentì ce ne corre... 
si ifcratta allora che su 
questo terreno ad esem-
pio si sviluppi una bat-
toglia politica f ra gM 
studentì affermando l'an-
tagonismo e l'opposizione 
contro ila scuola che se-
leziona e su questo trac-
ciare le discriminanti. Og-
gi sarebbe sbagliato in-
dividuare fronti opposti 
f r a chi parte dalla di-
dattica e chi dal «6 po-
litico ». sE' un mestiere 
che andrebbe lasciato 
sempre ai giornali bor-
ghesi. 

Coordinamento nazionale 
contro la "513" 

Sabato aUe ore 18 si te i rà a Roma il coor-
dinamento nazionale suUa 513 e sulla lotta per 
la casa. La riunione si svolgerà nei locali dell' 
ex Onarma a via Ivanoe Gnomi 31. Dalla Sta-
tone Termini prendere il bus n. 38 e scendere 
alla prima fermata di via Bonomi. Almeno un 
rappresentante per ogni situazione di lotta de-
ve partecipare. 

Torino 

FINITO IL 
QUADRIMESTRE 
Gli studenti medi di Torino si ritro-
vano per discutere sulla loro con-
dizione di emarginati. Riflessione 
sul ruolo dell'avanguardia ora che 
manca la linea giusta 

Parecchi compagni, più 
del solito si sono ritrovati 
ieri al coordinamento cit-
tadino degù studenti medi 
in corso San Maurizio. 11^ 
volantino che convocava il 
coordinamento tirava le 
somme, in termini di sele-
zione, della fine del qua-
drimestre, e abbozzava, in-
sieme all'analisi deUa 
scuola in questa fase, una 
serie di proposte sul con-
trollo dei carichi di studio, 
controllo degli scrutini, in-
terrogazioni e voti di 
gruppo. Ma i compagni 
che si sono ritrovati ieri 
in sede hanno discusso un 
po' più in generale di tut-
to quello che oggi dobbia-
mo affrontare quotidiana-
mente dentro una scuola 
che anche se in crisi, rie-
sce a disperderci, espro-
piarci dei nostri bisogni, 
seleziOTiarci, creare un'a-
patia generalizzata tra gli 
studenti. 

Molte le domande che i 
compagni si sono posti; 
qual'è il ruolo della scuo-
la oggi, come e con quali 
tempi sta passando il pro-
getto di restaurazione, qua-
li sono i bisogni, le con-
traddizioni maggiori da cui 
partire per rilanciare la 
discussione e l'organizza-
zione politica tra gli stu-
denti, dopo un anno di vuo-
to pressoché assoluto. 

E qual'è il ruolo delle 
avanguardie, oggi, che non 
c'è più una linea chiara, 
« quella giusta », bensì un 
disorientamento reale tra 
gli studenti? 

Alcuni compagni, par-
tendo dalla selezione che 
si è abbattuta più pesan-
te del solito im po' do-

vunque, hanno proposto la 
discussione soprattutto su 
questo problema; battere 
la selezione, che dentro 
la scuola tende a ripro-
durre le condizioni e le 
divisioni del mercato del 
lavoro, è prioritario, ed è 
possibile mobilitare gli 
studenti su questo, par-
tendo da proposte minime. 
Intanto anche a Torino s' 
aggira lo spettro del « 6 
garantito» ma pare chia-
ro che nella maggioranza 
dei casi è un obiettivo im-
praticabile e « monco ». 

La discussione, anche se 
a volte confusa, si è spo-
stata pare su quelle che 
sono i contenuti che pas-
sano nella scuola in que-
sto momento, sulla disaf-
fezione sempre più evi-
dente .degli studenti verso 
la scuola che però non si 
traduce in discussione col-
lettiva, ma in disgregazio-
ne crescente. 

Infatti, se da un lato la 
lotta aUa selezione è ne-
cessario e praticabile dal-
l'altro occorre stravolge-
re tutti i comportamenti 
diffusi di accettazione pas-
siva, di rassegnazione che 
la scuola tende oggi a 
produrre. C'è molto biso-
gno tra i compagni di chia-
rirsi le idee, di portare 
un po' d'aria di lotta m 
una scuola che oggi più 
che mai soffocante e 
squallidamente reaziona-
ria; dove, insieme ai N.C.; 
ai 1 in condotta che au-
mentano, ci impongono 
noia, dispersione e una 
cultura sempre più putre-
scente, con la prospettiva 
di im posto stabile e si-
curo. 

LA VISIONE DEL MONDO DELLE B. R. 
Non interessa tanto, del-l'ultimo attentato delle BR, seguire la liturgia de-gli identikit, del comuni-cato, della ricerca della spia nel ministero, degli appetti. Piuttosto alcuni elementi permettono di ^glio capire, oltre ai da-" di partenza, le linee su cut la loro azione si muo-verà e la logica che la ^pira. 
Le BR hanno sposato, 

oltre la concezione 
della guerra privata, una 
ms^ dei cambiamenti 
aella società simile a quel-
li del massacro di San 
Valentino. Questo gruppo 
Clandestino e ormai qua-
f dotalmente anonimo (da-
to che pochi sono quelli 

"prima leva" anco-
na in servizio) aumenta 
"ani giorno l'elenco dei 
lacenti parte l'apparato 

della controrivoluzione im-
perialista: oltre ai diri-
genti, tecnici, giornalisti, 
magistrati, quadri inter-
medi democristiani, nelV 
ultimo comunicato la rosa 
si è estesa a tutti quanti 
hanno a che fare con le 
strutture carcerarie: guar-
die, mediici, assistenti, ec-
cetera, ecc., per arrivare 
alle minacce contro Silve-
rio Corvisieri, "traditore". 
Sarebbe sbagliato inter-
pretare questa concezione 
immonda e bestiale solo 
come verbalismo. In real-
tà è una linea conseguen-
te, quella assatanata dei 
piccolo gruppo che puni-
sce i traditori, che am-
mazza chi si "tira indie-
tro", che, nell'attesa del-
la Grande Vendetta fina-
le, vive solo per la pic-
cola vendetta quotidiana. 

Ormai i comunicati non 
parlano neanche più di 
progetti, di aspirazioni, 
giustificano solamente vol-
ta per volta l'obiettivo mi-
litare prescelto, di volta 
in volta presentato come 
l'anello principale di un 
gigantesco complotto. Non 
cercano neanche più di 
creare "opinione", ma so-
lo di reclutare svila base 
della propria efficienza e 
della propria mostruosità. 

Ma è anche utile riper-
correre le radici e le ra-
gioni di una degenerazio-
ne così aberrante, di quel 
filone che produsse i ba-
gni di sangue dello stali-
nismo in URSS e che oggi 
si rinverdisce, per esem-
pio, con il "terrore ros-
so" del colonnello Men-
ghistu ad Ad(Us Abeba; 

una concezione che racco-
glie, del potere, il disprez-
zo per le masse e conce-
pisce, nel delirio, di po-
tersi sostituire ad esso, 
per continuare ad oppri-
mere. 

Se questa concezione ha 
legami oltre che ideologi-
ci, anche più concreti, non 
è dato di sapere. Anche 
se potrebbero essere inte-
ressanti quelli già più co-
nosicuti che hanno segna-
to la parabola della RAF 
o dell' Esercito Rosso 
giapponese. I primi a gio-
cai la parte di pedine 
di una rete organizzativa 
clandestina che va dall' 
Opec di Vienna a Moga-
discio, i secondi ad ucci-
dere una ventina di loro 
aderenti perché "piccolo 
borghesi" e ad assoldarsi 
come mercenari per di-
rottamenti e stragi. 

Padova 

estende la lotta 
dei precari 

« No non paipliamo di 
dinosauri, sono morii. La 
mia Univearsità n<Ki è da 
buttare. E' viva ». Que-
sta una critica dichiana-
ziiMie — fatta «MI lo stile 
di un padrone che parla 
con orgoglio della sua 
proprietà privata — del 
rettore d^'univeirsdtà di 
Padova prof. Merigliano, 
al Corriere della Sera 
del 14 febbraio. Nell'in-
tervista non .una sola pa-
rola veniva spesa sulla 
condizione diei ciirca 60.000 
studenti (se ntm per au-
spicarne una drastica se-
iezione selettiva) e anco-
ra meno su quella de le 
ceirtinaia e centinaia di 
« dtocsnti precari » che, 
con il loro lavoro nero e 
con il supersfruittainenito 
cui sono sottoposti, hanno 
finora garantito gran 
parte del funzionamento 
di questa gigantesca mac-
china. 

Ma da due settimane 
settori sempre più consi-
stenti dei docenti preca-
ri hanno craninciato a 
scendere in lotta, procla-
mando lo stato di agita-
zione e il blocco di quella 
attività didattica (esami, 
seminari, ecc.) che rap-
presenta il massimo del 
•loro impegno dS lavoro, 
ma che sul piano legi-
dativo ed ecwiomico è 
come se fosse del tutto 
inesisteite. 

Partito inizialmente dal-
la facoltà di Scienze Po-
litiche — in stretta con-
nessione con la lotta de-
gli studenti sul terreno 
dei seminari autogestiti e 
<tegli esami e da un isti-
tuto della facoltà di Let-
tere, nel giro di una de-
cina di giorni l'agitazio-
ne si è estesa a quasi 
tutte le facoltà, e trove-
rà un suo primo momen-
to culminante nell'assem-
blea di Ateneo di vener-
dì 17 al palazzo centrale 
del « BO' » nel quadro 
geno^Me del'la giornata 
di agitazione nazionale 
diei precari proclamata 
nel recente convegno di 
Firenze. 

A Medicina martedì 14 
si è tenuta un'assemblea 
con d t r e 200 precari, che 
ha deciso £ blocco cc«n-
pleto di ogni attività <M-
dattica e di assistenza e 
una nuova assanblea per 
giovedì 20. Anche a Far-
macia e a Lette-e è in 
corso il blocco completo 
di ogni attività didattica 
e delle esercifcaziaii, RIMI-
tre a Ingegneria è stato 

deciso lun blocco del bien-
liio per i giorni 22-24. 

Nella stessa giornata di 
martedì 1 anche l'assem-
blea dei precari di Magi-
stero (12.000 iscritti) ha 
deciso di adottare te stes-
se forme di lotta a tem-
ipo indeterminato, sulla 
base di una mozione in 
cui si afferma «i l rifiu-
to di ogni concessione 
corporativa consiste pro-
prio nel rivendicaire Ja ga-
o-anzia del posto di la-
voro stabile per tutti gli 
attuali precari, sotto for-
ma di contratto a tempo 
incfetermdnato, e l'apertu-
ra di nuovi canali à ac-
cesso aU'imsegnamento e 
alia ricerca universitaria, 
al di fuori di ogni menta-
lità di cooptazione dall'al-
to e di ogni logica clien-
telare. Tutto ciò nel qua-
dro di .una lotta generale 
I>er una riforma che sia 
in direzione prioritaria di 
una riqualificazione dell' 
università di massa e per 
una sua radicale ristrut-
turazione in senso demo-
cratico e popolare, con-
tro ogni tentativo di cor-
porativizzazione accade-
mica e di restauraziaie 
autoritaria ». 

Oontemporaneamente, la 
lotta in corso già da più 
di due settimane a Scien-
ze Politiche di cui sono 
{H-otagonisti contempora-
neamente precari e stu-
denti, ha ottenuto un pri-
mo importante risultato, 
respingendo ii tentativo di 
serrata accademica e ot-
tenendo il riconoscimento 
dei seminari autogestiti 
da parte del Consiglio di 
facoltà, che si è ricon-
vocato con l'unico punto 
all'ordine del giorno ri-
guardante le rivendicazio-
ni dei precari. Da parte 
loro il Rettore Merigliano 
e l'Opera Univers-taria 
hanno attuato una pesan-
tissima provocazione nei 
confronti dei 146 studenti 
lavoratori delle mense u-
niversitarie rispondendo 
alle loro rivendicazi<wii 
con un licenziamento di 
massa e la chiusura delle 
mense, ma ottenendo co-
me risultato una ulteriore 
radicalizzazione delle lotte. 

'M1J,AN0 
Sabato 18, ore 16, al 

Teatro Lirico assemblea 
cittadina sul tema : « Lot-
tare per i referendum » 
indetta dal comitato na-
zionale per gU 8 referen-
dum. 

Oltre 100 operai della Duina - TuBi 
occupano il comune di Segrate 
Milano, 16 — Oltre 100 dipendenti della Duìna-Tubi questa mattina hanno occupato il comnne di Segrate, fino a che non verranno ricevuti e U comune non si farà carico di spingere presso il governo per la so-luzione dei problemi di questi lavoratori. 

I compagni di LC di Ponte Milvio e del Collettivo politico Cassia, sono vicini ad Alberto per la scom-parsa del padre. 

f 
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Ospedale San Raffaele di Segrate 

MALATTIA PSICO-SOMATICA? 
N O N È PREVISTA NEL REGOLAMENTO! 
Pazienti, medici, infermieri e studenti sono scesi in lotta contro la chiu-
sura del reparto di medicina psico-somatica. Una assemblea decide la 
occupazione dell'ospedale se il provvedimento non sarà ritirato 

Milano, 16 — Alcune centinaia di persene hanno 
gremdto ieri l'aula magna dell'ospedale S. Raffaele 
da Segrate: c'erano tutti, da pazienti, ex pazienti, 
medici, infermieri, e anche studenti della facoltà 
di medicina. Ognuno ha .potuto « tirare fuori » la 
volontà di lotta, la rabbia, il rancore contro la di-
rezione amministrativa d ie vuole chiudere il re-
parto di psicomatica, ma anche contro il rappre-
sentante della PLO che ha dichiarato candidamen-
te: «i l reparto avrà la fine desiderata dai vertici 
sindatMi e d M a direzione... ». Alla fine di questa 
assemblea è stata apptrovata all'unanimità (un voto 
contrario) la seguente decisione: 1") se entro 48 ore 
la direzione non ritirerà i licenziamenti e l'inten-
2Ìone di chiudere psicomatica, verrà bloccata l'ac-
cettazione e l'ambulatorio (h-anne i casi urgenti) ; 
2") dal 28 febbraio verrà occupato l'ospedale. 

Con un cavillo giuridi-
c-o, il consiglio di am-
ministrazione del S. Raf-
faele (ospedale privato 
sito a Serrate con più di 
mezzo miliardo di sovven-
zioni annuali statali) vuo-
le sbarazzarsi, d'un col-
po solo, di alcuni me-
dici scomodi, di un per-
sonale che, iper la prima 
volta nella storia del'ist;-
•luto, lotta, di numerosi 
istudenti che vogliono im-
parare una medicina psi-
chiatrica diversa, di de-
genti « psico-somatici » 
che hanno provato la dif-
ferenza ti-a un trattamen-
to psichiatrico tradiziona-
le e un trattamento uma-
no e complessivo. 

B cavillo giuridico è che 
«Al S. Raffaele non è 
previsto un reparto di me-
dicna psico-somatica », 
ma non -si spiega il per 
ché questo « cavillo » ven-
ga fuori dopo oltre due 
anni, visto che esisteva 
già all 'apertura del S. 
•Raffaele. Ma i veri moti-
vi sono altri. 

Vediamo la storia de^ 
S. Raffaele. 

Don Luigi Verzé acqui-
sta un'ai-ea di terreno alla 
periferia di Milano, uno 
dei tanti ghetti per ric-
chi dell'hinterland, ed ec-
co che quest'area si tra-
sforma in zona edificabi-
ile, e per di più in un' 
area sanitaria : sorge i' 

ospedale. E da allora è 
stato un continuo sorgere 
di nuove ali dell'edificio, 
un'aprire nuovi reparti, a 
cui non sempre corrispon-
deva un'adeguata modifi-
cazione del personale e 
delle strutture di assisten-
za. Uno dai risultati è 
che l'ospedale funziona 
attualmente con un quinto 
del personale necessario 
a farlo andare avanti. 

In questo scenario si è 
venuto ad inserire, un 
anno fa, il nuovo re-
parto di medicina psico-
matica, collegato alla u-
niversità, e popolato, per 
voler dell'amministrazione 
da figure che non ci so-
no: un aiuto universitario 
che è aEontanato dopo po-
chi giorni di lavoro, con 
mossa autoritaria ed im-
pro\'visa, perché « non ci 
piace » (è iscritto al PCI) 
un personale medico ri-
dotto, oltre al primario, 
a due soli assistenti, che 
dovrebbero da soli prov-
vedere a 30 letti, e in 
più a tutte le altre ne-
cesità deMo ospedale. 

Le difficoltà di fronte 
a cui si sono trovati gli 
operatori del reparto so-
no state sia di ordine me-
dico che sindacale e po-
litico. 

E" stato quindi un an-
no di scontri, di iniziati-
ve volte a cambiare de-
cisamente, in senso demo-

cratico e realmente al 
servizio del paziente, la 
gestione dell'ospedale. 

I medici del reparto so-
no stati tenuti legati con 
contratti a termine, sem-
pre sul punto di essere 
rescissi e non rinnovati. 
Non esistono per gli al-
tri medici intemi reali 
speranze di assunzione; 
non viene nemmeno con-
cesso al reparto di medi-
cina psicomatica un tiro-
cinante pratico ospedalie-
ro con contratto seme-
strale. E tutto con la 
continua minaccia della 
chiusura. 

All'inizio di febbraio si 
fanno più insistenti le vo-
ci di questa chiusura. 
Viene recapitata al pri-
mario ed al personale una 
raccomandata in cui si 
preannuncia il blocco del-
le acccttazioni, il licenzia-
mento dei due assistenti 
e la chiusura totale del 
reparto aUa fine deHo 
stesso mese di febbraio. 

Ma non si prende in 
considerazione (o, forse, 
il vero motivo è proprio 
questo) che il reparto 
del S. Raffaele è l'unico 
reparto di medicina psi-
co-somatica in Italia, 1' 

unico repctrto « ufficializ-
zato » dove si dice chia-
ramente che il paziente 
deve essere seguito con-
temporaneamente dal pun-
to di vista fisico e psi-
chico e dove si usano 
strumenti medici non rico-
nosciuti uffiicialmente 
quali l'agopuntura, la me-
dicina omeopatica e si ri-
fiutano altri metodi da 
sempre usati dalla psi-
chiatria tradizionale. 

Ncn riuscendo a vince-
re le resistenze individua-
li dei medici e del per-
sonale para-medico, con 
una decisone amministra-
tiva si vorrebbero chiude-
re le storie dei diversi 
pazienti che hanno fatto 
capo al reparto in questo 
periodo e che hanno tro-
vato un modo diverso di 
essere curati e di curar-
si, le rivendicazioni dei 
lavoratori, anche tutto 
un periodo di « confusio-
ne ed agitazione ». Ma 
ancora una volta hanno 
fatto male i conti; la lot-
ta è già partita. 

I lavoratori ed i pa-
zienti del reparto di 
medicÌTia psico-soma-
tica del S. Raffaele 
in lotta 

All'ospedale Burlo continua la mobilitazione delle donne 

Terremotata, senza casa, due parti cesarei 
ma non ha diritto all'aborto terapeutico 

Trieste 16 — Oggi, un 
gruppo del collettivo per 
la salute della donna ha 
accompagnato all'ospedale 
Burlo Garofalo due donne 
che si presentavano per 
la seconda volta in ospe-
dale per sottoporsi ad un 
intervento di aborto tera-
peutico, munite di regola-
re certilìcato medico, che 
attestava che era preve-
dibile che la gravidanza 
in atto costituisse un pe-
rìcolo per l'equilibrio psi-
co-fisico della donna. Que-
ste donne erano già state 
ricoverate per lo stesso 
motivo, ma erano state co-
strette a dimettersi, una 

perché il neuro-psichiatra 
del Burlo, prof. Tuvo, a-
veva dato parere contra-
rio all'intervento, perché 
trovava la donna in stato 
d'ansia essendo immigra-
ta, terremotata, senza ca-
sa, e con due figli piccoli 
nati con parto cesareo, ma 
non affetta da « depressio-
ne endogena » (?!). 

Le altre due donne ven 
gono mandate via e invi-
tate a ritornare quando 
rientrerà dalle ferie il pri-
mario prof. Mandruzzato. 
Oggi siamo tornate in tan-
te perché pretendiamo di 
s a p e r e imediatamente 
quando verranno effettuati 

gli interventi. 
Non siamo affatto dispo-

ste ad aspettare il ritor-
no di Mandruzzato, rite-
nendo intollerabile che sul-
la nostra pelle un'ospeda-
le e dei medici si palleg-
gino le responsabilità e 
facciano ì loro giochi di 
potere. Di fronte al nostro 
rifiuto di accettare tutto 
questo, l'arroganza del po-
tere, questa volta nella 
persona del prof. Diversi 
responsabile del reparto è 
arrivata al punto di non 
riconoscerci come sogget-
ti aventi diritto alla pa-
rola, arrivando addirittu-
ra a colpire fisicamente 

una di noi. La risposta è 
stata il rifiuto di tutti i 
ginecologi di effettuare gli 
interventi. Noi pretendia-
mo che la direzione sani-
taria prenda immediata-
mente posizione su questo, 
e garantisca comunque og-
gi e sempre che l'osjieda-
de sia al servizio delle 
donne. 
Il collettivo per la salute 

della donna di Trieste 
Stamattina alle 11 una 

delegazione del collettivo 
si recherà in direzione sa-
nitaria a conoscere la ri-
sposta riguardo a queste 
richieste di aborto tera-
peutico. Mobilitazione del-
le donne davanti al Burlo. 

Processo per la strage 
della famiglia di Vercelli 

Sui legami politici 
continua il silenzio 

Novara, 16 — Guido Ba-
dini ha paura. Ha chiesto 
di non essere trasferito al 
carcere di Novara dove 
sono detenuti i fascisti che 
ha tirato in ballo nei suoi 
interrogatori, perché teme 
per la sua incolumità fisi-
ca. E' la paura che lo ha 
convinto a ritrattare tutto 
neUinterrogatorio di questa 
mattina davanti al giudi-
ce: « D o r a in poi degli 
altri non parlo più ». 

Che cosa ha ritratato 
Badini? 

Nel secondo interrogato-
rio, reso spontaneamente 
dopo la strage, egli ave-
va spiegato in modo det-
tagliato l'ambiente a cui 
si era rivolto per mettere 
in atto il suo piano. Si 
trattava di noti fascisti 
come Mario Binaghi di No-
vara e Pino Coriolano, det-
to « il ducetto », di Tre-
cate, ex-responsabile della 
sezione missina. Perché 
proprio loro? Perché era 
già stato contrattato re-
centemente dal Binaghi 
per far parte di un nucleo 
di fascisti che avrebbe o-
perato in provincia di No-
vara in una struttura si-
mile a quella dei comman-
dos per compiere attività 
terroristiche. 

A questa struttura, se-
condo il Badini, avrebbe 
fatto parte un altro fasci-
sta di Trecate, Cerami Giù 
seppe, piastrellista. Armi e 
documenti falsi sarebbero 
arrivati da Milano, da un 
certo Rocco Salerno, abi-
tante a Corsico, con una 
officina meccanica a Mi-
lano. 

Il Badini e Binaghi. en-
trambi di Novara, erano 
amici molto stretti. Il Ba-
dini confessò che da 
quando conosceva il Bina-

ghi, custodì per lui almeno 
una trentina di pezzi, fra 
mitra e pistole oltre che 
munizioni. 

Ma i Graneris non era-
no comunisti e quindi Bi-
naghi non accettò di par-
tecipare alla strage e an-
dò a monte il loro contri-
buto nella strage stessa. 

Il Binaghi però vendette 
alcune pistole al Badini 
che si rivolse allora a un 
giro di malavita di Treca-
te, legato sempre ai fa-
scisti. Come si vede, una 
pista importante da segui-
re se si tiene conto che 
gli stessi fascisti erano 
conosciuti da anni dai com-
pagni per i loro legami 
con il MSI, di cui erano i 
migliori attivisti. 

Non a caso Badini ha 
confessato che nel novem-
bre '74 su indicazione del 
partito, partecipò ad una 
azione che consisteva nel 
bruciare la tenda degli edi 
li in Piazza Cavour a No-
vara. Come si vede la po-
sta in gioco in questo pro-
cesso diventa sempre più 
grossa. 

Badini ha alzato una pie-
t ra ed ha cominciato a 
far vedere i primi vermi. 
Oggi sembra disposto a 
riabassarla., convinto co-
me è che tanto per lui c'è 
l'ergastolo. 

E in questo è favorito 
da un tribunale che sem-
bra non dare assolutamen-
te peso al carattere poli-
tico della strage. Lo dimo-
stra il fatto che Mario Bi-
naghi. arrestato subito do-
po. è stato prosciolto con 
formula piena in istrutto-
ria, e scarcerato, dall'ac-
cusa di traffico d'armi. So-
lo la controinformazione di 
massa, a questo punto, po 
trà riportare la verità a 
galla. 

Torino 

L'aumento A.T.M. 
non è tutto 

Torino, 16 — Si è svolto 
ieri sera a Torino presso 
la sede del circolo « Can-
gacsiros » un coordina-
mento dei circoli giovani-
li per discutere del pros-
simo aumento delle tarif-
fe tranviarie programmato 
dalla giunta comunale. La 
discussione ha risentito 
d,=̂ Ila carenza di dibattito 
che attraversa tutti i com-
pagni di Torino. I circoli 
erano da parecchi mesi 
che non si trovavano più 
a discutere e i vari inter-
venti che si sono susse-
guiti hartno dimostrato 
tutte le difficoltà esistenti 
a riprendere in mano le 
varie iniziative di lotta. 
Nonostante questi proble-
mi i compagni dei circoli 
hanno avuto la capacità di 
dare un respiro più ampio 
alla discussione non ghet-
tizzandola sul biglietto a 
100 o 200 Ure o su qual'è 

sistema migliore per sa-
botare le macchinette dei 
mezzi ATM. L'aojmento 

del prezzo del biglietto in-
fatti non è che un anello 
di una catena ben più 
lunga che vede la man-
canza di case, l'assenza 
•Ji centri sportivi e inizia-
tive culturali nei quartieri 
e che si innesta nel discor-
so più vasto dell'aumento 
incondizionato del costo 
della vita (generi di pri-
ma necessità, biglietto del 
cinema). 

I compagni hanno quin-
di rifiutato l'ottica di ini-
ziare una campagna cit-
tadina contro l'aumento 
dei trasporti isolandola da 
hitti gli altri problemi 
presenti. Per sabato pros-
simo sono stati concorda-
ti una serie di volantinag-
gi nei quartieri con lo 
scopo di informare ed e-
stendere al massimo la 
mobilitazione sia contro 
aumento dei biglietti dell 
.ATM. s i a p e r a f f r o n t a r e 
un discorso sui problemi 
sociali della città. 
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• « NONNI » 
«CUBI» 
« SPINE » 

Catania, 11-2-78 
Mi chiamo Giacinto, è 

attualmente sono a casa in 
« convalescenza s>. Presto 
servizio militare in un pae-
sino a pochi chilometri da 
Roma, esattamente a Mon-
terotondo in un deposito di 
motori per camion dell' 
aeronautica militare. 

Prima di essere destina-
to in questo maledetto pae-
se, mi trovavo a Trapani 
e come tutti i giovani pro-
letari che affrontano per 
la prima volta una espe-
rienza così traumatizzante 
ho reagito in maniera indi-
vidualistica cercando di ti-
rare, come si dice, quanta 
più acqua possibile al mio 
mulino. Non credevo che 
la naja mi avesse trasfor-
mato cosi radicalmente e 
con l'aiuto di altri compa-
gni ho cercato di superare 
questa fase, il frutto di 
questo incontro è stata una 
lettera che abbiamo invia-
to al giornale suUa emargi-
nazicHie di noi militari ri-
spetto al tessuto collettivo 
della città in generale e 
del non rapporto con i 
compagni in particc^are. 

La lettera, credo, sia sta-
ta pubblicata alla fine di 
novembre ed è stata la 
molla che in un certo sen-
so ha aggregato parecchi 
compagni, che si aggirava-
no in caserma come anime 
vaganti. 

Poi questo periodo molto 
proficuo di esperienze è 
stato bruscamente interrot-
to da numerosi trasferi-
menti non dovuti a motivi 
di carattere disciplinari, 
ma al fatto che Trapani è 
una caserma dove arriva-
no migliaia di giovani che 
vengono addestrati a non 
Pulsare e a dire sempre si 
e che poi vengono sbattuti 
dopo un mese nei posti più 
impensati della nostra li-
bera penisola. 

Naturalmente nella mia 
nuova destinazione mi son 
trovato a malpartito e tutti 
quei problemi e quelle an-
gosce che avevano tormen-
tato i primi giorni di naja 
sono tornati prepotente-
mente a gaUa. Qui c'è da 
fare un discorso partico-
lare: io non credevo, non 
Pesavo di trovare un am-
biente cosi ostile da parte 
di giovani proletari come 

me in una caserma-lager 
come Monterotondo. E' in-
credibile, ma vero: i cosid-
detti « nonni » esìstono an-
cora, arrivano a farti dei 
biglietti di punizione, pre-
tendono che la sera le loro 
brande siano fatte dalle 
«spine» e che la mattina 
il « loro » cubo sia perfetto. 

Addirittura quei pochi 
compagni che tentano di 
opporsi a questo stato di 
cose vengono subito emar-
ginati e tutti i lavori piiì 
scomodi, le guardie più 
sgradite valgono affibbia-
ti a loro, grazie aUa totale 
copertura che gli ufficiali; 
danno a questi squallidi in-
dividui. 

Per la prima volta nella 
mia vita ho pianto, perché 
rifiutavo in modo passivo 
quello che mi accadeva in-
torno, ho pianto iperché la 
mia solitudine ha preso il 
sopravvento suUa mia vo-
glia di vivere, comunicare 
e ho pianto per la man-
canza di affetti, di scontri 
e soprattutto di solidarietà, 
che io ritolgo importante 
e vitale per il nostro modo 
di essere, di fare, di ge-
stire in maniera diversa 
la nostra vita. Tutto que-
sto ha pesato in maniera 
tremenda sul mio fisico: 
oggi mi trovo a casa in 
convalescenza e sconto con 
molta amarezza questa e-
sperienza certamente poco 
e^ ican te . 

A questo punto le mie ri-
flessioni dovrebbero esse-
re pesantemente condizio-
nati, ma io ritengo che 
forse questo tipo di caser-
ma è in agonia, che il mio 
caso è un caso isolato, da-
to che parlando con alcuni 
CMnpagni ho avuto la con-
ferma di im nuovo modo 
di gestire la nostra vita in 
modo diverso, in barba a 
quelle gerarchie militari 
che puntano le loro forze a 
un tipo di rapporto tra pro-
letari oppressivo e odioso. 
Credo che le lotte dei PID 
abbiano lasciato una trac-
cia fondamentale e che 
bisogna continuare sulla 
strada intrapresa alcuni 
anni fa dai cwnpagni di 
Lotta Continua, cioè an-
dare davanti alle caserme, 
aggregare la gente, per 
rompere definitivamente 
con un passato e un modo 
di fare, che purtroppo an-
cora resiste. Con questo 
intervento spero di stimola-
re me stesso a reagire. 

Ciao 
Giacinto 

• IL POSTO 
DI LAVORO 
NON SI TOCCA? 

Cari compagni e compagne 
SMio quel compagno ope-

raio che per la terza volta 
viene a scrivervi con sem-
pre la segreta speranza di 

vedere pubblicato la pro-
pria lettera (l'ultima l'ho 
spedita circa 2 settimane 
fa ed ancora ad oggi 7-2 
non è comparsa sul gior-
nale). 

Vorrei intervenire sul di-
battito operaio ipubbUcato 
sul giornale di oggi in ul-
tima pagina. E cioè quan-
do si dice « una linea che 
ha al centro la difesa del 
posto di lavoro è un grosso 
passo indietro... ». 

Bene io vorrei dire che 
forse questo discorso è 
giusto ma secondo me non 
è attuabile su tutto il ter-
ritorio nazionale perché 
compagni, bisogna guarda-
re anche alla realtà in cui 
tu vivi; forse lo può ca-
pire r<^)eraio del nord che 
bene o male ha già una 
preparazione ma con l'ope-
raio del sud o meglio con 
il disoccupato del sud cwne 
la mettiamo? Per me va 
bene tutto il discorso che 
c'è dietro, ma per me che 
ho già un lavoro, ma qui 
nel meridione si combatte 
ancora per ottenere posti 
di lavoro e poi per la qua-
lità e la quantità. 

E' chiaro quindi che a 
questo punto nasce un nuo-
vo problema e cioè come 
poterlo riportare questo 
discorso alla massa occu-
pata; qui c'è ancora da 
sradicare la paura della 
disoccupazione, della per-
dita del lavoro, basta pen-
sare che dove lavoro io 
Nettezza Urbana ancora 
prima che passasse la pos-
sibilità del licenziamento 
per assenteismo, cioè quan 
do era impossibile licen-
ziare, l 't^eraio difficil-
mente lottava anche quan-
do si trattava di ottenere 
quello che era già sancito 
dal CMitratto stesso, per-
ché c'era sempre quella 
paura di essere licenziati, 
certo retaggio di lavori 
fatti prima sotto i piccoli 
padroni oppure sotto le 
ditte appaltatrici. 

Oggi anche se il tempo, 
bene ho male ha lavora-
to a nostro favore, ipersi-
ste ancora quella paura 
senza contare poi i discor-
si terroristici che certi di-
rigenti sindacali vanno fa-
cendo, tipo il pericolo che 
le municipalizzate saltino, 
e questo è un pericolo rea-
le perché ci sono già esem-
pi recenti e in altre azien-
de già è stata minacciata 
la stessa cosa, tipo la mu-
nicipalizzata di Manfredo-
nia; potete quindi capire 
come certi discorsi fac-
ciano il loro effetto. Quindi 
mettete tutte queste cose 
insieme e vedrete poi che 
risultati. Ora dico io, ncm 
è escluso che quel tipo di 
discorso che faceva queU' 
operaio, sia giusto ma mi 
sembra troppo prematuro 
affrettarlo ora visto l'at-
tacco violento che il pote-

re sta sferrando e proprio 
verso il posto di lavoro. 

Un'ultima cosa in merito 
alla decisione di un con-
vegno nazionale dell'oppo-
sizione operaia. 

Sempre nello stèsso arti-
colo sopra citato, non vie-
ne fuori chiaro se si deve 
fare ora o più in là. Io 
sono della ccaivinzione che 
bisogna farlo subito per-
ché mentre i compagni 
operai del nord dopo aver 
discusso f ra di loro ora 
sentono la necessità di di-
scutere anche con il movi-
mento, io non ho neanche 
la possibilità di parlare. 
con gli c ^ r a i , poiché sono 
l'unico a Molfetta che sta 
nell' area rivoluzionaria : 
con il movimento poi, nean 
che a parlarne, visto che 
l'unico movimento e quel-
lo degli studenti e ima 
volta fatto il loro volantino 
o la loro brava riunione 
credono di aver assolto al 
loro compito di rivoluzio-
nari e se ne fregano della 
gente che gli sta intorno. 
Insomma, compagni e com-
pcigne, vivo nella più com-
pleta emarginazione e cre-
do che CMne me chissà 
quanti altri compagni so-
no nelle mie stesse condi-
zioni, quindi è urgente, se-
condo me, un convegno 
nazionale di tutti i com-
pagni operai dell'area di 
Lotta Continua. 
Un saluto a pugno chiuso 

Onofrio 

P. S. Siccome questa let-
tera l'ho finita di scrivere 
il 13-2 vorrei dire che sono 
daccordo con l'articolo di 
Andrea Graziosi apparso 
su Lotta Continua domeni-
ca 12-2 e sono anche dac-
cordo con i compagni di 
Barletta soprattutto con la 
propcBta di un convegno 
provinciale e li pregherei 
di farlo sapere se hanno 
intenzicttie di fare altre riu-
nioni in modo da parteci-
parvi. 

I soldi veli mando appe-
na posso 

• IL CALCIO 
E' L'OPPIO 
DEI POPOLI 

H calcio come ideologia: 
dobbiamo confessare che 
la cultura di sinistra n m 
ha prodotto molto. Tutti 
sono fermi all'alienazione, 
all'evasione che con formu 
le nuove ripropone l'ana-
lisi del carnevale rinasci-
mentale e della festa co-
me mezzo per tenere le 
coscienze tranquille. Per 
anni ci siamo accontentati 
di questo. 

Intanto la gente continua 
ad andare allo stadio, si 
interessa sempre di più 
non solo della nazionale, 
della serie A ma anche 
della B e delle serie mi-
nori. Anche una squadra 
locale è in grado di avere 
un pubblico di tifosi ap-
passicmatL 

Nessuno si è mai preoc-
cupato di capire qualcosa 
di più non solo sulla strut-
tura economica del barac-
ccwie calcistico, ma anchfe 
di interpretare i cambia-
menti dell'ideologia con 1' 
apparizione delle squadre 
di provincia ai vertici del 
massimo campionato. 

Spesso ci sono compa-
gni che di fronte all'adu-
nata generale al televiso-
re per ima partita (si svuo-
tano perfino le strade) san-
no solo scroDare la testa 
e alimentare il proprio pes-
simismo e i luoghi comuni 
più banali (riveduti e cor-
retti) sul menefreghismo 
della gente. Altri' allo sta-

dio ci vanno o comunque 
seguono le partite, fanno 
il tifo per una squadra: 
la loro dimensione è più 
normale. 

Ma non spiegano niente 
su cc»a è il calcio, sui 
meccanismi di adesi<me 
che scattano. Capita cosi 
che un fenomeno di cui 
ncHi ci piace parlare di-
venta un mistero. Non sap-
piamo spiegare niente e la 
parola resta ai tanti so-
ciologi immaginari che 
producono dogmi. 

E adesso di fronte ai 
mcwidiali in Argentina co-
sa faremo? Forse è il ca-
so di cominciare a discu-
terne, se vogliamo propor-
re una qualche mobilita-
zione. 

Un tifoso critico 

• ROMAPA-
RANOIA 

Cerco qualcuno a cui 
scrivere, ma non lo trovo. 
Sfoglio decine di Lotta Con 
tinua alla ricerca di un 
essere vivente. Il « nullo ». 
Allora sfrutto sto franco-
bollo da 170 L. trovato 
per casa (per caso) e ri-
volgo U mio afono urlo al-
la « centrale surrogati d' 
angoscia metrc^li tana ». 
Il vuoto di una mente stan-
ca di resistere al bombar-
damento quotidiano, sta ri-
versando la sua ondata di 
nulla, su un pezzo di carta. 

Comunicare, esprimere 
spremere questo « Io » tra-
volto da secoli di incom-
prensione. 

La penna scivola sulle 
pagine muta come la mia 
anima. Mi piacerebbe ur-
lare, ma questi alveari di 
cemento hanno le mure ab-
bastanza spesse. Nessuno 
deve sentire, tutto è immo-
bile, il tempo scandito, dal-
la sveglia mi scorre addos-
so. Imbavagliati, al guin-
zaglio ci lasciano scoraz-
zare nelle gabbie, nei ghet-
ti a urlare negli stadi. Gli 
occhi sono arrossati, tutti 
aspettiamo dietro l'angolo 
ad occhi aperti. Non sfug-
ge un attimo, nel setaccio 
della nostra coscienza. 

Le serate allo stabile oc-
cupato, a casa dell'amico, 
quello spinello che tetro si 
ripete! La maschera del 

tuo amico è uguale, anche 
la sua riscoperta angoscia. 
La rabbia, la gioia non esi-
stono più, solo grigio e bei-
ge sono le variazioni cro-
matiche di un'uguale vita. 
Routine. Anche stamattina 
hanno caricato a piazzale 
Clodio. La sera Roma è 
vuota, silenziosa. Solo qual 
che compagno che si f a 
« l'ultima pera che smetto 
domani». Sono stanco di 
aspettare forse piazzerò 
una bomba alla base del 
mio cervello alla ricerca 
di realtà separate. Forse 
questa lettera è inutile ma 
spero che qualcuno senta 
il grido di 1000 disperati. 

Circolo Paranoia 
ex GIL 

• PICCOLA 
GRANDE 
ESPERIENZA 

Vogliamo farvi partecipi 
di una nostra esperienza 
che ci ha fatto chiudere 
in bellezza il '77. 

Avevamo visto su Effe 
l'indirizzo del centro della 
donna di Genova in Vico 
San Marcellino 10. 

Con alcune ccanpagne e 
bambini vi sostammo du-
rante un iriaggio. In quel 
momento c'erano solo tre 
donne. Alle nostre doman-
de ci hanno risposto solo 
facendoci vedere la casa: 
un'infinità di stanze, in al-
cune molta creatività. 

In effetti ripensandoci, 
cosa ci avrebbero dovuto 
spiegare? C'era solo da 
prendere e dare, da vedere 
e da vivere. 

Ci siamo fatte una cal-
da tazza di thè, abbiamo 
comprato dei dolci e men-
tre i bimbi si rincorrevano 
follemente nel labirinto di 
scale cS siamo Isisciate an-
dare al sogno, in quel mo-
mento non più utt^ico, di 
tanti bei spazi collettivi do 
ve al potere si sostituisca 
l'amore, dove ci si possa 
riposare con le compagne, 
fare piccoli convegni, in-
ventare nuovii modi per ge-
stire coDettivamente la fol-
lia del rifiuto al sistema. 
Ciao 
Un gruppo di ctHnpagne 
che ha vissuto un tenta-
tivo di annullamento del 
privato 
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La partenza di Corvalan 
dal CUe. 

Parla il dissidente sovietico 
scambiato nel dicembre 76 
con il segretario del partito 

comunista cileno 
Luis Corvalan 

Proprio da qiitesto partramo nel-
la conversazione con Dukovskij. 
Racconfa d ie quando arrivò in 
occidente l'ambasciiatore cileno 
gli fece chiedere se aveva voglia 
di andare in CMe dove lì suo 
governo sarebbe isfcato Heto di o-
spitarlo. BukovsMj rispose che 
sarebbe andato in Ole solo se 
questo fosse neo^ar io per alu-
itare la caojsa dei detenuti pcli-
•tici cdileni e di tutto il mondo. 
«Le autorità sovietiche, ci dice, 
si aspettavano, sul serio, ohe una 
volta aM'occidente mi sarei com-
promesso in qualche modo con 
qualche didiiarazione sul Caie ì 
qualcosa del genenre. Nataraibnen-
te questo non è avvenuto. In-
vece, Corvalan, appena arrivato 
in URSS, ha confermato che 1' 
invasione della Cecoslovacchia fu 
opportuna. Questa è la differOT-
za che c'è tra rari due ». 

« Appartengo 
ai campi 
di concentramento » 

Ascoltando queste parole si 
comprende il sd@iifioato più ve-
ro di quella dichiarazione, pre-
sto molto famosa, che Bufeovskij 
fece quando arrivò fa Europa 
occidentale: «Non appartengo né 
al campo della destra né a quello 
(Mia sinislra. Appartengo a i cam-
pi di OKicentramento ». In realtà 
mwi tarderemo a capire che a l a 
parola « sinistra » non attribuisce 
alcun s i ^ f i c a t o distànitivo (quan-
do la pronunciamo all'inizòo della 
nostra conv^sazicme, ci inteoTom-
pe bruajamente per dire « non ca-
pisco, non capisco proprio che 

intendiate dire »). Vuole su-
bito dirci, a un anno dal suo ar-
rivo, quate è la sua opinione su 
quello che ha visto in occidente: 
«Vedete, a nte avevMio spiegato 
che qtti c 'era a capótalisn». In 
realtà voi avete di isocialismo. 
Parlo soprattutto dell'Inghliberra 
e degli Stati Uniti. Anzi, c 'è più 
socialismo qui che in URSS. Le 
sue caratteristiche essenziali? L' 
aumento dfei servizi sociaM e 
lo dell'inefficienza che vanno di 
pari passo. Penso alila gestione 
statale del servizio sanitario d ie 
ho vósto in i i gMte r ra par esem-
pdo. Poi c 'è l'assenteismo e 
senza totale di vo^ia di lavora-
re. C'è il fatto d ie anche qui c 'è 
molta gente d i e prende i soldi 
senza lavorare, sopraittutto negli 
Stata Uniti. Tutto questo è socia-
Msmo. N ^ Stati Uniti, per e-
s e n ^ o , ho visto come fMOziona 
una ®nossa carporaition editoriale. 
Lì quando, d o ^ una atbraita ri-
cerca di mercato, putAiiicano tHi 

Bukovskij dopo la scarce-
razione. 

Vladimir li 
un aniD 

labro di successo all'anno, si con-
siderano soddisfatti. A posto. H 
resto non conta più. C'è la più 
totale assenza di competitività, e 
non solo tra i quadri inferiori 
deila corporation. Andie tra i 
manaigers e l 'apparato dirigente 
funziona cosi. Non c 'è differenza 
ia-a questo e il funzionamento di 
un'aziendla russa». 

In ambedue i casi si tratta di 
sod<M:sfare gli obiettivi minimi del 
piano? «Si, circa è cc«ì. L'iumca 
pneoccupaziane seria della gente 
in occidente, e lo ve<fo soprat-
tutto in InghiMerra, è quella di 
n<Hi pagaie le tasse. E' una vera 
e propria ossessione: credo che 
per questo molti, anche operai 
speciaiHzzati, emigrino dall'Inghil-
terra ». 

Dell'Italia invece sa molto ipo-
co. «Ho tetto solo delle c o ^ in 
prigione — dice — testi del quat-
•troc^ito e del cinqueoaito. Ma-
chiaveiBà e Guicciardini, per e-
semiftto. Machiavelli mi ha colpito 
molto, la storia a t e r a n t e che il 
fine g i u ^ f i o a i mezzi... In pri-
gione leggevamo abbastanza. 
Pensate che tutti i libri vietati 
nell'URSS, li mandaviMio nelle 
biblioteche dei campi e delle pri-
gioni! Lì poi non sono nemmeno 
in grado di controHiMie quello che 
leggi. Funziona così: tu ridiiedd 
un numero per avere tale libro e 
le guardie, che in genere sono 
analfabeti, controliano senjpMce-
ipente se il numetio del Mbro che 
fa. dànno corrisponde alla tua ri-
diiesta ». 

GM spieghiarao l'ioiportanza d ie 
hanno avuto in Italia i convell i 
del Manifesto e della Biennale, 
per d i i ha potuto andarci. Vuole 
sapere d i e cosa ci ha .maggior-
meaite colpito. Ck)niinciamo a dare 
che ci ha molto ooljnto la con-
ci-etezza degM interventi dei dis-
sidenti, il rifiuto di scendere sul 
piano deBe ideologie. Gli dicia-
n » che oi ha molto colpito il 

modo in cui viene affrontato il 
tema della « responsabilità indi-
viduale», ccHitrapposta al fanta-
sma del collettivo... Ci interrom-
pe per dire: «Sono CMitento che 
abbiate capito questo aspetto, 
queMo dfe-Ma responsabiUtà indivi-
duale, che è davvero il punto 
principale ». 

Accenniamo all'^importanza che 
ha avuto la relaaoitó di Natalia 
Gorbanevskaia sulla storia della 
opposizione da Kruscev in poi. 
Vuole raccontare un episodio: 
« Mentre Kruscev legge il suo 
famoso rapporto a l XX Congresso 
sui crimkii di Stalin, gli arrivò 
un bigMetto dalla platea che di-
ceva: "Ma tu dov'eri?". Kruscev 
c h i e ^ a l a platea chi fosse l'au-
tore del messaggio. Naturalmente 
nessuno si alzo e Kruscev disse, 
cc^liendo nel s e ^ o : "Ero esatta-
mente dove sei tu ora" . Ora io 
credo di poter dire a i miei figli, 
se mai ne avrò, nel caso che mi 
inbeJTOgassero ^ U a vicenda del 
mio paese d i e do gì mio tempo 
ero in galera ». Riparliamo della 
relazione di NataMa. Non l'ha vi-
sta ma spiega che Natalia ha tra-
saritto il suo libro di memorie di 
oltee 500 pagine, nel quale la sto-
ria dtella sua vita e quella dell' 
opposizione si intrecciano costan-
temiKtóe. Immagine che andie la 
relazione di Natalia contenrà de-
gli spunti tratti dal suo racconto. 

H libro di Bukovsldj dovrebbe 
usOTe anche in Italia entro 1' 
anno; tra quanti conoscono, an-
che superficialmente, la storia 
dell'opposizione a l regime sovie-
tico negH ultimi ^mi , l 'attesa per 
questo libro è molto forte per 
potar comprendere l'evoluzione 
della resistenza. Gii diciamo che 
ci ha molto colpito il fatto che 
tra la fine degM anni cinquanta 
e l'inizio degH anni srasanta ci 
sia stato nelle fine dell'opposi-
zione un ampio dibattito sul mar-
xismo: ma d ie poi, secondo la 

relazione di Gorbanev^oaia, verso 
il 1962-63, i gruppi marxisti ille-
gali n<Hi esistevano .pù nelle cit-
tà più importanti e ne 'resbava-
no solo in alcuni centri minori. 
Bukovskij di te con un sorriso, al 
volo: « Sì, in effetti da noi il mar-
xismo è ima cc«a molto provin-
ciale ». P ^ s a subito all'argomen-
to che sta a cuore: «Noi in 
quegli anni l'abbiamo fat ta finita 
con tutta la vecchia storia dell' 
organizzazoine; è stato davvero 
un momento molto importante. 
Oggi qiMndo vedo gli esponenti 
deUa vecchia entigrazione, non 
riesco proprio a capirli, né loro 
capiscono noi e queUO che è suc-
cesso in URSS. Io mi ricordo d i e 
noi guardavamo con fastidio e 
respingevamo le cose che loro ci 
mandavano dajU'estero. Ci sem-
bravano trite e ritrite... ». 

Fame 
di informazione 

Gli chiediamo se lo preoccupa 
molto stare fuori dal paese: «Non 
ho 'nostalgia, non ho vogMa di 
tcMnare, non sono legato a nessun 
posto .preciso. Piuttosto sono stu-
fo di andare in igiro a fa re que-
sti convegni con un mucchio di 
gente in cui non riesci a pariare 
veramente con nessuno. Sai, sei 
su quel palco e ti Gat tonano per 
la giacca perché U tuo tempo è 
scaduto... Negli Stati Uniti spesso 
hai l'impressione che la gente 
non ti capisca per niente, d ie 
non aff^OT quello che tu dici. 
In generale quelli che mi capi-
scono di più sono i giovani, anzi 
i " fans" più numerosi M ho visti 
tra i teen-agers. Sap^e negli 
Stati Uniti gli studenti sono più 
inteUig^ti dei professcm. L'^unica 
cosa che mi ^preoccupa dei gio-
vanissimi in occidente è che 
hanno ancora .un lato ideologico. 
Per esempio, parlano sempre dì 
najvimento di massa; IBI n«xia 
di paisare d ie non condivido as-
solutanKaite... In assoluto, negli 
Stati Uniti, chi mi ha capito di 
più sono stati i pazienti degM o-
spediaM psichiatrici. Una esperien-
za. davvero molto importante. 
•Quello che colpisce oe# i Stati U-
niti, in occidente, è il surplus di 
informaziiCHii, di roba scritta e 
così via. Da noi è il contrario. 
C'è un'autentica fame di infor-
mazione. Pensate alle radio occi-
dentali. Tutti in URSS le svi-
tano, la gMite comune, i giova-
ni, nei posti sperduti. Anche le 
guardie la sentano. Cbsì noi 
mo molto conosciuti. Da questo 
punto.di vista posso dire che noi 
abbiamo dei lettori molto più at-

Vladimir Bukovskij ha 35 (m^ùm 
e da p(KO più di un anno rmiel: 
in Inghilterra dove si occufahersai 
ricerche nel campo della bis^a, 
già. A differenza di altri dii^ione 
denti, in Unione Sovietica «in Vi 
era divenuto « uno scieri 
Non ne aveva avuto il 
Fu espulso alla fine del 
anno dall'università di Me: 
poco dopo essere stato ra 
dalla gioventù comunista. La lìuto i 
Ovazione fu quella di aderire Ì966, 
cosiddetto gruppo di piazza J^rio 
iakovskì, giovani e studenti éfirìtk 
si ritrovavano all'inizio degli ^civio 
ni sessanta, per scambiarsi ^ino a 
sie e leggere la letteratura ripoj. 
tata nell'URSS. Questo gruppopo^ ci 
studenti promuove la diffusi^ma c 
di una rivista clandestina Feìe pe 
61: tra i più attivi ci sono Yphiati 
Galanskoo, uno studente di fià, v 
sofia che passerà la maggior fiper a 
te degli anni sessanta nei ìi^stazio 
dove morirà nel 1972, per mresto 
partecipato a tutte le ìmzùÉsLachc 
dell'opposizione, compresa la maio 
nifestazione elitaria davatcU lèto v 
ambasciata americana dopo fiscWss 
tervento a Santo Domingo, e Kh 

Il gruppo « Maiakovka » di Sa tre 
kovski, Galanskov, Khaustov ìqìteni; 
primo a proporre in URSS Utiel 1 
ma dei diritti civili come jsprepa 
stione essenziale della vita bsped 
URSS. Bukovskij viene arresitazion 
nel 1963. Il pretesto è che posseatori 
de una copia del libro di Giife sos 
La nuova classe, vietato in Vd! è 
ne Sovietica. Viene sottoposto àosstt 
perizia psichiatrica e inviato «del } 
ospedale psichiatrico di Leninsdaprii 
do, da cui verrà liberato è Buk 
anni dopo. Pochi mesi dopofestat 
sua scarcerazione, nel dicetàchiati 
del 1965, promuove una marbré li 
stazione di protesta in prep^Ue 

tenti che in occdtìfente, 
legge sul serio». iagl i 

«V< 
Ci racconta che negli Stati! 

miti gli hanno fatt9 fare ine® 
eoo «gente che conta», ij^jog-jj 
spiegavano che cosa ^vrebbs*^^ 
voluto fare ai governanti ^ 
Io 'ho detto loro: « Vot siete OR. " 
i comunisti, vi muovete c® 
loro stessa Ic^ica ». E' d'ai 
nel ritenere che ì'establish 
occidentale non disdegna 
re e a volta imitare le ^ ' ^ v u t o 
di governo orientali. Insiste ^ ^ 
fatto che qualsiasi r^lica ^ J] tei 
tere « simn»trioa » rispetto «i jgj,)^ 
tere stesso è fallimentare e 
rakneike inaccettabile. 

Ci vuole parlare di un 
che lo ha molto colpito a 
Eira in corso si famoso 
a gatto selvaggio degli 
deU'aeroporto di di Heat te^ ^ 
nessun pa leggerò 
re: «Da una parte — ^^^n gr 
c 'em un gruppo di P ^ ^ L ^ g l i e 
si muoveva con luna ^vew^^j^j^^ 
ocmdizioni di lavoro) che 
giusta. DaH'altra c'era ì h w ^ , ^ 
di individui, di singole P ^ ^ ^ ]; 
diciamo... uno che ^"ung, 
dere l'aereo per trovare ^ ^ueu^ 
dre morente, un affanna ^ ^ ^ 
doveva andare a guadagc^^tgj^ 
milione di dollari, un ^"^^Iffece 
aveva diissà quale stona, ^ 
così via ». Ora, -prosegue, , 
dente che noi eravamo o ^ i g^y. 
staggi: da iuna parte « ' f ^ r ^ v o 
gli individui, delle « t » » ] ^ ^ . in 
duali, dall'altra 'Un S^^I^^tivo i 
classe. Ora questo Bel 
"prendere gli ostaggi". 
potere, io non lo ritei^^|)idist 
bile. Ed è lo stesso c ^ ^ dice, 
ispira le azioni della BJv 



lukovski j, 
iD dopo 
35 (Séme del processo Siniavski^Da-

mno miei: è il 5 dicembre 1965, anni-
>cciipal)ersario della costituzione sovie-
Ua biàica, ed è la prima m^nifesta-
'•tri (fi^ow che si svolge pubblicamente 
•tka r^n URSS contro il regime del 
•enzktof927. Bukmskij viene nuovamen-
il tei^ arrestato all'indomani della 
tei TAanifestazione per essere nuo-
i Moramente intemalo in un ospedale 
) raO^hiatrico, U famigerato Isti-
i. laàuic Serbsky. Viene rilasciato nel 
iderire\966, perché non possono proces-
azza ìi^rlo ufficialmente (in URSS il 
ienti é^ritto a manifestare è ricono-
degli ($ciuto ancora in via di principio 
•ard ̂ ino all'introduzione, avvenuta do-
tura lipoj. 1965. dell'art. 190-3 del nuo-
jruppotio' codice penale) e si svolge 
iifjusiB^na campagna anche in occiden-
m Frfe per sottrarlo all'ospedale psi-
ìono léhiatrico. Dopo sei mesi di liber-
3 di j«ò, viene nuovamente arrestato 
ìgiorptper aver organizzato una manife-
•tei ìègistazione di protesta contro l'ar-
per mresto di Ginzburg, Dobrovsky e 
vnizioìsLachova, che si svolge il 22 gen-
ìa ìa wnaio 1967 in piazza Puskin. Que-
vanti ista volta viene applicato il fre-
dopo ifchissimo art. 194-3: Bukovskij 
ngo. e Khaustov vengono condannati 
I» di Sa tre anni di lager come delin-
istov èguenti comuni. Appena liberato. 
iSS ii >iel 1970, Bukovskij lavora alla 
yme qspreparazione di un dossier sugli 

vita pspedali psichiatrici: la documen-
arreMazime e i verbali degli interro-
w possgatori « medici », la denuncia dei-
di G'jfc sostanze propinate ai dissiden-

I in Udi è il contenuto esplosivo del 
topostoiossier che è pronto alla vigilia 
nato «idei XXIV Congresso del PCVS 
Lem<aprile mi). 

rato t Bukovskij viene nuovamente ar-
dopo restato e sottoposto a perizie psi-

dicenlfhiatriche. Tuttavia il 5 novem-
I matite 1971, di fronte alla pressione 
preparile proteste, soprattutto in occi-

dente, viene riconosciuto « sano 
di mente-» e mandato in prigio-
ne. Qui lo raggiunge la nuova 
condanna a due anni di prigione, 
cinque anni di campo di concen-
tramento per il lavoro forzato, e 
cinque anni di confino. Nel gen-
naio del 1974 lascia la prigione 
di Vladimir dove ha scontato i 
primi due anni della pena e viene 
inviato presso il campo di lavoro 
di Perm. In questo periodo rie-
sce a far circolare la Guida 
psiididatrioa ad uso dei dlissidenti. 
che ha redatto insieme a Se-
myon Gluzman, e che viene pub-
blicata anche in Francia e in In-
ghilterra nel 1975. 

Nella primavera del 1974 par-
tecipa alla più grande manife-
stazione di protesta organizzata 
nei lager durante gli anni set-
tanta: lo sciopero della fame 
contemporaneo in numerosi campi 
di lavoro. L'organizzazione di 
questa lotta costa a Bukovskij 
una nuova « condanna sulla con-
danna »; viene perciò nuovamen-
te trasferito nel carcere di Vla-
dimir, dove è sottoposto al re-
gime duro (minore razione ali-
mentare, limitatissimo diritto alla 
corrispondenza, meno aria, e co-
sì via). Dovrebbe restare a Vla-
dimir fino al marzo del 1978. All' 
inizio del dicembre 1976 è tra i 
pronatori di uno sciopero della 
fame contro le condizioni di de-
tenzione in questa prigione spe-
ciale. Pochi giorni pri-ma dello 
sciopero avviene improvvisamen-
te lo scambio con Corvalan. Bu-
kovskij è espulso dall'Unione So-
vietica, mentre il segretario del 
Partito comunista cileno viene e-
spulso dal Cile. L'URSS non rico-
noscerà mai la connessione tra t 
due avvenimenti. 

gente «Che fare 
Steli iSgli aguzzini? 

e iowf 
i " ' .v l !^ ' discusso deUa 

di rispondere con cer-
ni!^ torme di vinlpiiva 

avrem»̂  " n lainjjiuere con cer-
ati aU'oppressio-

* azioni violente 
mancano naturalmente nell' 

ma Bukovskij vuole fare 

ieteor^ ' 
e c®J 

, VUVAC llcuc 
rimanda ad un 

la « pensare: « Mi ricordo 
_ tficffi '̂ "na discussione che abbiamo 
nsistg carcere. Abbiamo fatto 
i caa l^ ^ ^ * ' e proprio referendum. 

«"a: che cosa bisogne-
Te « t a . ^ ' i ^® ^ nostri aguzzini di 

^ario genere? Vi dico io i risul-
iatn ® è pronun-
^ s ^ mezzi termini .per la 

a di morte, due hanno detta 
^ «tovevano essere 

a t ' ^ i a r t . ^ ^ ^ ^ flagellazione e a 
hanno pro-

- ^ «diverso: fare 
rsooe O ^ e ìHWesso pubbKco, rac-

' t t i v i ^ i ^ ' ^ ^ a ^ ' » » sulte 
^ t e crammah, presentare i te-

solennemente 

« stato come 
^ un'organizzazione 

al discorso 

' g o v ^ dn aria 
- "lentie pen-

S F ^ t " ^ " 
' ^ ' ^ ^ r f i a ^ T ^ f ^ terrorismo è 
» ^ ^ ^ ^ ^ l'esempio dei po-

riT^- era gen^ . 

sperazione se la bomba che ave-
va preparato per lo zar (e lan-
ciato personalmente) colpiva una 
guardia. Adesso non è più così e 
dilaga il criterio aberrante degli 
ostaggi. Riprende il discorso sul-
la « a-simmetrda » rispetto al po-
tere: «A un sistema bastona sa-
per opporre un non-sistema, a 
partire dal fatto fondamieiitale 
che possibile resistere dal 
fatto che sei stretto contro 
im muro, e che anche se 
ti fanno a pezza c 'è un pezz' 
di te che è irriducibilmente alla 
opposizione ». Bukovdcij msiste 
sulla necessità di respingere ogni 
semplif icazione, capire d ie « al 
posto loro noi avremmo fatto lo 
stesso ». La don>anda che ancora 
ci ossessiona, dice, è questa: co-
me è stato possibile che «loro» 
abbiano ammazzato miKwii e mi-
Moni di .persone senza che nessu-
no si sia mosso. «Non è solo 
qiKStione di informazione; in 
realtà anche negli anni trenta e 
quaranta, la gente non ignorava 
quello che stava succeteido. Ep-
pure nulla si è mosso. Ckwne è 
potuto accadere? Io credo che sia 
necessario studiare la "psdcolo-
gia" della gente, o d i a r e come 
la g«ite pensa v«-amente. E cre-
do che ognuno debba fare d conti 
con il proprio cambian»nto per-
sonale per arrivare a non rifiu-
tare la realtà ». 

L'imputato numero uno è dun-
que l'ideologia. Naturalmente, 
aggiunge, anche l'informazicaie è 
importante st^rabtutto in una so-
cietà come quella sovietica: <11 
problema essenziale è tuttavia 
questo: devi riuscire a far cor-
rere i mass-media dietro di te e 

non correre ta dietro ai mass-
media ». Si parla della divisione 
in blocdm, del deterrente nuclea-
re. Dice di non cre<tere al peri 
colo di una igu^ra atomica e 
spiega che la vera divisione è 
oostiUiita da una barriera del po-
tere e dell'ideologia al di qua 
della quale sdamo tutti: il proble-
ma è capire che in q^Ksto «a] 
di qua » le categorie destra/sini-
stra sono totalmente obsolete. 
« Naturalmente, ntm siamo più in-
telligenti di voi, ma abbiamo ipo-
tute capire, nella nostra situa-
zione particolare, delle cose im-
portanti ». 

« Senza biglietto? » 

Parliamo nuovamente <tei gio-
vami. Insdsbe sull'importanza del-
la educazitMie scolastica nel si-
stema sowetico, sulla sua fun-
zione discriminante: «Prima ti 
danno il diplwna, poi ti fanno 
imparare a leggere e a scrive-
re ». Ci dice che in URSS c'è 
n»lto analfabetismo, anche tra i 
igiovani. Vuole raccontarci un a-
nedotto capitato ai tempi in cui 
giovanissimo, all'Undiversità: «De-
cidianK) di fare una gara a p r e 
mi. Li vinceranno queUi che riu-
isdranno ad entrare nel metrò 
senza pagare il biglietto. Dun-
que, il primo premio lo vinse 

uno studente che arrivò cwi aria 
molto decisa e .passando rapida-
mente davanti al controllo disse 
perentoriamente "Senza bigliet-
to!". Geniale no? 

n secondo premio se lo pre-
sero in tre. Avevano escogitato 
questo sistema: due di loro {«re-
sero sottobraccio il terzo, dopo 
essersi messo al braccio le fa-
sce di riconoscimento della mili-
zia. In questa formazione entra-
rono nel metrò senza pagare. 
QeUo die mi colpì di più fu, tut-
tavia, il vincitore del terzo pre-
mio. Entrò nel metrò, si avvicinò 
all'orecchio del controllore e bi-
sbigliò 'una sigla (in realtà la 
marca di una carta dgiendca). La 
confusione delle parole d'ordine 
è cosi totale (le cambiano spes-
sissimo) che nessuno ha il corag-
gio di metterle in dubbio... ». 

Descrivendo un parallelismo 
con lo stato sovietico, sd parla 
di computer e della loro vul-
nerabilità («tutti gli impiegati 
addetti ai com^puter studiano 
sempre la possibilità di far im-
pazzire la macchina »). Si scher-
za sul fatto che un vero «com-
puter dialettico» n<m è stato an-
cora inventato. Bukovskij insiste 
sul fatto d ie una strada per 
resistane si può sempre to)vare 
«In prigione di problema più im-

portante era comiuidcare tra noi. 
•Abbiamo cominciato a parlare 

battendo sui muri. Dopo un ipo" 
ci hanno piazzato i microfoni. 
.Abbiamo usato di sistema del fi-
lo ma poi loro hamw scoperto 
anche questo. Abbiamo visto che 
si poteva usare le condutture 
dei servizi igiemcd. Dopo un po' 
hanno bloccato anche questa via. 
A quel punto abbiamo riconrinoiia-
to a usare il messaggio diretto, 
ma in inglese. Hanno fatto veni-
re deMe guardie in grado di ca-
pire. AUm-a abbiamo usato lo 
slagn newy<H-kese <con tutta la 
gente che gira nelle prigioni e 
nei campi le nostre conoscenze 
sono piuttosto estese). AUa fi-
ne hanno neutralizzato anche 
questo sistema e noi avevamo di 
problema di fare uno sciopero 
della fame. E' a questo pun-
to che abbiamo scoperto un nuo-
vo sistema: quando ci distribui-
vano la posta, sostituivamo le bu-
ste e avvertivamo i guardiani 
che avevano comnKSSO un erro-
re "il detmuto tal dei tali nmi 
sono do, riprendetevi questa let-
tera e coiKegnatela al destinata-
rio". In questo modo erano loro 
stessi a portare i m^tri messag-
gi ». 

(a cura di Mario Galli e Miche-
le Bohm) 

' r i 
} ! 
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RIPRENDIAMO QUOTA..... 
Sede di PAVIA . 

Ckmipagni 5a B ITIS Casale 
3.700, Italo 6.300, Angelo e Pucci 
5.000, Antonio 10.000, Carlino 
5.000. 
Sede di MILANO 

Da Saronno: Giusy 2.550, com-
pagni del liceo scientifico 3.000, 
Claudio della zoma iLambrate 1.000 
Compagni di Desio e Seregno 
16.500, Angelo 5.000, Facciosa 
5.000, Operai Sit-Siemens: Giovan-
ni 5.000, Francesco 8.000, Angela 
10.000, Bubu 2.000, Eugenio, i fa-
sci non devono né parlare né 
scrivere 10.000, Emiliano 5.000, 
Impie^ t i Bassetti sede 20.000, per 
la vecchia mamma 2.000. 
Sede di AUSSAiNDRIA 

Raccolti t ra i compagni di Tor-
tona e Garbagna: Gianluca 2.500, 
Daniela 2.000, Max 500, Pat 500, 
M. Rita 3.000, Patri2àa 500, Lui-

sa 500, Marco 1.000, Sandro 1.000, 
Rtìberto 1.000, Enzo 2.500, Tizia-
na 2.500, Flavio 10.000, Maurizio 
1.000, Gian Mario 1.500, Renata 
1.500, Enzo 1.000. 
Sede di REGGIO E M M A 

Stibk 500. Franco 1.000, Roma-
na 2.500, Un poxkfessore 2.000, 
Graziela 4.000, Marco 15.000, Mar-
co B. ed EUo 15.000, Paolo e Te-
pssa 5.000, una madre del PCI 
3.000, Figus 2.000, Beppe M. 5.000 
Cristina 10.000, EHo per il S.R. 
5.000. 
Sede di ROMA 

Un. gruppo di compagni dell' 
IBM 45.000, Compagni del Giór^ 
per Pietro Bruno, Lotta Continua 
sempre a 16 pagine 23.500. 
PER LA CRONACA ROMANA 

Laura 100.000. 
EMIGRAZIONE 

Collettivo Capodanno di Sagno 

puntato sul rosso per 1 1978 
(Svizzera) 40.000, Enrico P. - Mi-
nusio (Svizzera) 12.643, G. Bo-
rec9ki Zoveimont - Ginevra 
50.000. 
CkMitributi indi'widuali 

Nando G. - Ancona 20.000, Cri-
stina B. - Lecco 10.000, Amedeo 
P. - Campogaffiano 30.000, Alfre-
do P . - Rosignano 10.000, Mauro 
di Sampierdarena 14.000, Claudio 
- Roma 13.500, Augusto P. - Ro-
ma 20.000, C o n ^ g n i di Sangui-
netto (VR) 6.000. 

LAMA VATTENE!!! 
Sez. LC deU'ENI S. Donato di 

Milano: Pa ta i ro 3.000, Passem-
hicc - Napodd 1.000. 

Totale 626.193 
Tot. prec. 4.613.240 

Tot. compi. 5.239.433 

NOTIZIARIO 
Udine 
Dal carcere 
lager 

Dal 10 febbraio, è ini-
ziato Io sciopero dei la-
vwanti e dei detenuti, sa-
rebbe importante che gior-
nalisti e parlamentari si 
facesser?» vivi. Ci sono 
gravi motivi, è l'nnico 
modo per riuscire in qual-
cosa e rompere l'isolamen-
to del carcere. I pestag-
gi e S trasferimenti sono 
imminenti, le condizioni di 
vita infollerabili, le pro-
vocazioni all'ordine del 
giorno, per non dirvi che 
conoscono i mezzi coerci-
tivi più raffinati. I pi-e« 
zi del sovravitto sono alle 
stesse, maggiori dei prez-
zi CIP, minacce della sbir-
raglia non vi dico, oggi 
non hanno distribuito nul-
la da mangiare. Tutti i 
detenuti battevano alle 
porte, all'aria si è cerca-
to di parlare con il giudi-
ce di sorveglianza, era 
sparito e così anche il ma-
resciallo; cercano di de-
moralizzarci. Giorni fa do-
po la pacifica protesta di 
rifiutarci a rientrare in 
cella, ci hanno portato via 
quasi di peso.' 

Avevamo preso accordi 
per controllare i prezzi del 
soprawitto, ma poi tutto 
è svanito... Udine sarà uno 
dei prossimi carceri spe-
ciali, 0 generalissimo Dal-
la Chiesa è stato qui due 
giorni, sìa per studiare le 
modifiche, sia per vedere 
le cartelle biografiche... 

Basta con le carceri spe-
ciali, no alla divisione buo-
ni e cattivi. La cosa ur-
gente e importante è che 
fuori ci sia una certa mo-
bilitazione tramite giorna-
li, radio, ecc., e che al-
cun deputati e ^ornalisti 
vengano a Udine. 

Catania 
Bruciata la sede 
del MLS 
dai fascisti 

Catania. Povea essere 
una strage. Bruciata la 
sede del MLS. Dopo il co-
mizio del boia Almirante, 
sono riprese le provoca-
zioni fasciste in città. Nel-
la notte tra mercoledì e 

' giovedì una squadraccia di 
assassini fascisti piazzava 
un ordigno incendiaro all' 
intemo della sede del 
MLS. Venivano bruciate 
la porte d'ingresso e la 
prima stanza con le varie 
suppeUettiU. Non è un ca-
so che riprendono proprio 
ora le provocazioni fasci-
ste. Ogni sabato sera i fa-
scisti possono infatti sco-
razzare al centro città, as-
saltare le manifestazioni 
delle compagne femmini-
ste, intimidire i democra-
tici. Là polizia, invece di 
neutralizzare il terrorismo 
fascista e arrestare i ca-
porioni pensa ad intimidi-
re i compagni, sottoponen-
doli a perquisiziom, addi-
rittura arrestando chi si 
difOTde daUe aggressioni 
fasciste. Occorre ima va-

E' pronto il film « Filmando in città » (30 
minuti 16 mm sonoro) che comprende i se-
guenti fatti: 

2 febbraio: Paolo e Daddo; 

12 marzo: 100 mila a Roma dopo la morte 
ffi Francesco; 

1 maggio: divieto di manifestare; 

12 maggio: scontri a Campo de' Fiori; 

•Funerali di Giorgiana Masi. 

Interviste: Alex Langher, Carlo Rivolta, 
Mimmo Finto. 

Per i compagni HOT di Rema una copia costa 
L. 90.000 (riproduzione + spedizione). Telefona-
re a Franco 358.64.54, ore pasti. 

sta mobiKtazione di tutti 
i democratici per stronca-
re il terrorismo nero, e 
colpirne i mandanti demo-
cristiani ed abbattere que-
sto governo della fame e 
della repressione. 

LC, MLS, Movimento 
degli studenti 
del magistero 

Viterbo 
Montatura 
contro Consalvi 

Il 5 dicembre scorso è 
stato arrestato dai carabi-
nieri di Viterbo Giuseppe 
Consalvi, conosciuto da 
tutti per la gestione della 
sua libreria democratica. 
Il capo d'imputazione sa-
rebbe concorso in rapina 
in una armeria, avvenuta 
nello stesso capoluogo al-
cuni mesi prima. Consalvi 
non è in ogni caso accu-
sato di avere partecipato 
materialmente alla rapina 
ed anche le prequisizioni 
effettuate hanno dato esito 
negativo. Però ciò non ha 
impedito alla stampa loca-
le di lanciare verdetti di 
colpevolezza e di dipinge-
re Consalvi come un i>eri-
coloso terrorista. Diverse 
librerie democratiche han-
no sottoscritto un comuni-
cato di solidarietà con 
Consalvi. 

Firenze 
Arrestato anche 
il compagno 
Amodei 
per gli schiaffi 
ai giovani DC 

Lo stanco convegno su 
«Scuola e proletariato in-
tellettuale » al Parterre di 
Firenze, ha dato l'occasio-
ne ai carabinieri non solo 
di attuare im super presi-
dio della città, ma anche 
per effettuare un secondo 
arresto, quello del compa-
gno Fausto Amodei, per 1' 
episodio degli schiaffi ai 
giovani de. In città prov-
vedimenti repressivi, han-
no esasperato il clima di 
tensifMie, provocato già la 
settinmna prima con l'ar-
resto del compagno Bar-
geUini, e alimentato dagli 
squallidi articoli della «Na-
zione», d i e invocavano la 
presefiza poliziesca nelle 
piazze più frequentate dai 

compagni. Il compagno 
Fausto è stato arrestato 
quando si recava al con-
vegno al Parterre. Si sa 
che c'è anche im terzo or-
dine di cattura non ese-
guito. I compagni arresta-
ti dovranno essere inter-
rogati nei prossimi giorni. 
Per ora non possono avere 
colloqui con i propri av-
vocati. 

In ricordo 
del 
compagno 
Gìanmario 
Rimini, ,16 febbraio 

Un anno fa, dopo lunga 
malattia, ci lasciava il 
compagno Giammario L ^ 
nisa. I compagni di Ri-
mini ricordano la sua 
splendida figura di mili-
tante e compagno per tut-
ti gli anni di lotta comu-
ne e lo vogliono ora ricor-
dare con questa poesia ri-
costruita dai c(mjpagni 
co le sue ultime parole: 

Compagni, eravamo tan-
ti quando ci eravamo sa-
lutati / coi garofani e le 
bandiere rosse, così come 
volevo è / stata 3'ultima 
manifestazione. / Compa-
gni ora vi lascio / l'ultima 
battaglia della mia vita è 
stata molto dura. / Non 
cercatemi ai cimitero. Sa-
pete che mi troverete 
coi / proletari, in ogni 
.sfruttato, • in ogni oppres-
so, nelle loro / lotte, neJle 
nostre lotte, coi giovani, 
"con gli emarginati. / A-
mavo il sole, id marfe, i 
monti, la vita, la natura. / 
Ho perso la mia giovinez-
za ma restano i giovani. / 
Non lascio i miei figli, 
restano tutti i bambini / 
non lascio la Bruna, ma 

•restano le nostre compa-
gne / non lascio i genito-
ri, ma restano gli anziia-
ni / lott iamo insieme per 
ritrovarci tutti, compagni 
e compagne / in un mon-
do di uguaM. 

Ora sono stanco, devo ri-
posare per sempre / con 
voi a pu®io chiuso, vostro 
compa^TO / GianMnario. 

/im6l-/li-COMfyK5NI 
rELEFOmTFOdNI GIÓRNO ENTRO E NON OLTRE ORE 42. -

O VERONA 
I compagni dell'area del giornale interessati o che 

hanno idee su una redazione locale possono passare 
alla sede in via Scrimiari da martedì a venerdì alle 
ore 18-19, tutti i compagni devono portare i soldi in 
sede per pagare gli affitti arretrati. 

O PER TARIK (LC 18.10.'77) 
Per Tiziana e Franco (28 ottobre 1977): vorrei in-

formazioni e dati sulla vasectomia: in cosa consiste, 
dove si fa, quanto costa, il per cento di sicurezza, è 
reversibile, è dannosa, ecc. Mi troverete così: Gian-
luigi Maria Mari - Venezia. Fermo Posta. 
O MILANO 

Mander è già partito per il confino, altri lo se-
guiranno presto. Forse è il caso che a Milano ci met-
tessimo a discutere seriamente di queste cose. Cer 
cando di non ripetere le solite ormai famose vecchie 
assemblee. I circoli di piazza Mercanti invitano i com-
pagni a dibattere e decidere le iniziative da fare, ve 
nerdì 17 febbraio in Statale alle ore 18. 

Venerdì 17 alle ore 17 in sede centro attivo studen-
ti medi delle zone 9 e 2 per aprire im intervento in 
questi quartieri. 

Zona Sud. Venerdì alle ore 17 presso il collettivo 
giovanile Stadera di via Cermenate, riunione aperta 
ai lettori di LC sulle pagine milanesi. 

Sabato 18 alle ore 15 in Bocconi continuazione del-
l'assemblea dei collettivi femministi milanesi sul tema 
« Donne e lavoro ». 

Ospedalieri. Sabato 18 alle ore 14 presso l'ospedale 
S. C^rlo di Milano riunione di coordinamento dei con-
sigli dei delegati ospedalieri. 

Zona Sempione. Venerdì ore 17,30 in sede centro 
(via C. De Cristoforis 5) riunione dei compagni della 
zona che vogliono trovarsi per discutere dell'eventuale 
occupazione di uno stabile in un quartiere. 

Per i compagni interessati al teatro, da mercoledì 
14 fino a domenica 19 c'è Bob Wilson al piccolo tea-
tro di Milano, con il suo ultimo spettacolo. Vorremmo 
nei prossimi numeri discuterne. Noi ci troviamo per 
parlarne venerdì 17 alle ore 19 in sede. 

O BOLOGNA 
Venerdì 17 alle ore 21 in via Avesella 5 assemblea 

cittadina dei compagni operai che hanno promosso la 
manifestazione di mercoledì scorso. 

Continuiamo la discussione suU'll marzo, oggi alle 
ore 21 in via Avesella. 

Sabato alle ore 17 nell'aula magna di Economia e 
Commercio manifestazione dibattito su «confino poli-
tico, leggi speciali, dove è finita la costituzione? », 
interverrà Emma Bonino che terrà una conferenza 
stampa aUe 15 nella sede del partito radicale, via 
Farini 27. 

Continua la discussione sulla nocività in fabbrica 
e nel treritorio. E' indispensabile assolutamente la 
presenza per venerdì 17 alle ore 21 ai CPS a piazza 
Verdi, dei compagni di fabbrica di Argelato, Mena-
rini. Giordani, e delle altre fabbriche che hanno in 
piedi delle vertenze suUa salute. 

O TRENTO 
Venerdì 17 alle ore 21 in via Suffragio 24, riunione 

provinciale degU operai di LC, aperta ai compagni 
interessati. 

O NAPOLI 
Sabato 19, domenica 20 alle ore 20,30 al teatro 

dei Resti, via Bonito 19, il collettivo teatro dei Resti 
presenta: « Oh! mio giudice... » di Domenico Cirruzzi. 

O OLZAI 
Sabato 18 aUe ore 16 aUa (3asa Sociale di Olzai si 

terrà un dibattito pubblico introdotto dall'avvocato 
Giannino Guiso su repressione e carceri speciali. 
Parteciperanno altri avvocati antifascisti. Tutti swo 
invitati a partecipare. Si richiede l'assoluta parteci-
pazione dei comparii presenti alla riunione di Olbia 
sul giornale. 

O FERRARA 
Venerdì 17 aUe ore 17 a Magistero, riunione dei 

c o m p a ^ universitari indetta dai collettivi di (Jeolo-
gia. Medicina, Magistero. 

O REGGIO EMILIA 
Venerd ìassemblea dei lettori di LC di Reggio 

Emilia e dei paesi sulla proposta di formare una re-
dazione locale. Purtroppo la sala della Rosta è occu-
pata, ci vediamo quindi in via Franchi 2, aUe ore 21. 

O BUTI (PI) 
II collettivo proletario Guelfi-Brunello organizza per 

il 19 una manifestazione podistica con percorso pas-
sano e campestre di km 12. Premi a sorteggio per 
tutti i concorrenti f r a cui cartelle litografiche d'®"' 
tore, 3 quadri di pittori e premi in natura. Questa 
manifestazione vuole essere uno spunto per spingere 
tutti i compagni alla discussione suUo sport e il tem-
po libero. 
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Qualche passo indietro 
Luciano della Mea: lettera di un Impaziente a David Cooper (Mazzotta) 

Luciano Della Mea in 
questo pamphlet prende 'o 
spunto da due interviste 
all'anti-psichiatra David 
Cooper (a Panorama del 
5 luglio 1977 e a Lotta 
Continua del 26 settembre 
1977) per parlare a bri-
glia sciolta di tutta una 
serie di problemi ohe in-
teressano vivamente noi e 
tpnti compagni: i rappor-
ti umani, Ja famiglia, ' j 
follia, i manicomi ecc. I; 
pregio maggiore del libro, 
che ne fa consigliare la 
lettura, è di trattare qua 
sti problemi in modo estre-
mamente concreto, a par-
tire dall'esperienza vissu-
ta e da un forte impegao 
umano e politico, al ai 
fuori da un'astrattezza 'j-
soterica che spesso domi 
na nei testi di (anti-)psi-
chiatria. Da questo pu.ro 
di vista Belila Mea im-
puta giustamente a Dav d 
Cocker, e psr l'Italia a 

Giovanni Jervis, di oper^ 
re e pontificare • prevalen-
temente su un terreno in-
tellettuale, nei corridoi 
delle case editrici più che 
nella prassi quotidiana; di 
discutere e criticare le e-
sperienz.s di prassi alter-
nativa in corso in alcuni 
manicomi itaiiani (Basa-
glia, Pirella ecc.) senza 
impegnarsi effettivamente 
con i folli e con i loro 
problemi quotidiani. Al di 
là di questo però, non ci 
sembra che il libro aiuti 
effettivamente ad affron-
tare e a capire i proble-
mi lasciati irrisolti da Co-
oper: è vero che la fol-
lia non è automaticamente 
spinta verso la liberazio-
ne, come sembra talvolta 
intendere l'anti-psichiatra 
sud-africano. Vanno evi-
tati però equivoci su cosa 
si intenda per «follia»: ci 
pare parziale ridurla, co-
me tende a fare Della 

•Mea, al problema dea ma-
nicomi e di coloro che 
vengono fatti soffrire al 
loro intemo. Il mondo non 
è diviso in folli e sani; 
c'è una divisione in bor-
ghesi e proletari, e f ra 
le cose che questi ultimi 
sono costretti a sopporta-
re c'è spesso anche qual-
che forma di follia. 

n problema coinvolge 
tutti noi, ia nostra vita 
quotidiana, e le esperien-
ze degli ultimi anni lo 
hanno fatto vedere assai 
bene. Se questo è vero, 
se alla base della follia 
c 'è l'insostenibilità di que-
sta società impostaci dal 
capitalismo, di questa so-
cietà che ci impedisce di 
w e r e , esprimerci, ama-
re liberamente, allora è 
attuale il problema di u-
scire da questa condizio-
ne, che è sofferenza, per 
trasformarla in liberazio-
ne e in rivoluzione. E 

questa la realtà che Della 
Mea sembra voler disco-
noscere, nonostaote ie e-
sperienze personali che e-
fli narra nei libro <non 
mancando di rivendicare 
il diritto di parlare da 
«folle») ne evidenzino 
tutta la drammaticità. La 
sua esperienza, e queUa 
dei ricoverati del manico-
mio di Arezzo, non è in 
realtà diversa da quella 
che viene definita, con un 
certo fastidio, « una real-
tà esistenziale per lo più 
neo-piccoloborghese sotto-
proletaria e comunque de-
classata » (pag. 91); dire 
questo significa cancellare 
con un tratto di penna di-
sagi e sofferenze che ri-
cadono, in forma più o 
meno consapevole, suUa 
CTran massa degli sfrutta-
ti; significa, e lo fanno 
ji'tti i giorni borghesi e 
revisionisti, ridurre il pro-
blema deUa P.38 ad una 
questione di ordine pubbli-
co. E si capisce allora co-
me DeUa Mea possa, a 
partire da questo disco-
noscimento, vedere in En-
rico Berlinguer non uno 
che sta contro i giovani e 
gli sfruttati e che vuole 
impedire la loro liberazio-
ne, bensì l'interprete di 
una « profonda viscerale 
triste-ironica saggezza po-
polare » (pag. 109). I pro-
blemi sono grossi, e coin-
volgono più o meno diret-
tamente ciascuno di noi; 
Cooper, più male che be-
ne e con il rischio di so-
luzioni illusorie, ha avuto 
il pregio di porli sul tap 
Deto. L'intervento di Della 
Mea, che pure contiene 
t.^nte cose importanti e 
stimolanti, rischia, nelle 
sue conclusioni di fatto, 
di farci fare un passo in-
d'ctro. 

Bombolino e Fabio 

Il sorriso deirignota 
ballerina 
Gli imprevisti nello spettacolo tivvù 
e l'arte stanca dei manipolatori 

V V 

il monopolio TV è ri-
formato: non si vedono 
cose qualitativamente nuo-
ve sul terreno della lot-
tizzazione, e del costume. 
^ il livello della mani-
polazione e V immagine 
''he la televisione dà di 
^ stessa sta mutando 
Profondamente. Alla esal-
tazione dello sfarzo, delle 
immense proporzioni del-
i-apparato del mezzo, al-
« creazione dei fal-

divi tutti presentati co-
^ ''grandi dello spetta-
^ow » si sostituisce la fal-
sa partecipazione, l'imma-
Bine trasfigurata dell'indi-
"'auo medio, sempre un 

cretino o « originale », 
^ ^produzione delirante 

vita quotidiana. Al-
vecchia evasione suc-

'^^ae il qualunquismo am-
"l^ntato di riflessioni sul-

fj^a quotidiana. Per 

rendersene conto basta a-
vere la pazienza di sor-
birsi gli etemi e imman-
cabili spettacoli di varie-
tà. Accanto ai soliti co-
mici televisivi, riciclati 
(Walter Chiari ci si è 
messo d'impegno) gli u-
sun.li balletti, la mancan-
za di qualsiasi « ragione-
volezza». la ripetitività fi-
no alla nausea, l'esibizio-
ne allusitm e piena di sot-
tintesi di donne oggetto. 
In questi spettacoli tutto 
funziona come prima: im-
peccabilità dell'immagine 
è rimasta fondamentale. 
Nulla deve dare l'idea del 
prodotto fatto in casa. L' 
altra sera per avventura 
è capitato che una delle 
anonime ballerine accen-
nasse in scena un rapido 
sorriso di intesa con qual-
cuno fuori campo. Il ri-
sultato seppure brevissi-
mo, è stato enorme per 

lo spettatore che ha avu-
to occasione di notarlo. 
Tutta la messainscena 
della rappresentazione è 
crollata per un attimo e 
si è avuta Videa della pre-
parazione, dei mezzucci, 
in altre parole della mi-
seria di quello spettacolo, 
del vuoto mentale dei pro-
grammatori e dei mani-
polatori. 

La TV è forte: può di-
sinformare e appiattire 
ogni creatività, ma forse 
non può sfuggire al ridico-
lo, alla verità che emer-
ge dalle pieghe del circo 
più grande e peggiore che 
mai ci .tia stato al mon-
do. Il sorriso di una bal-
lerina può far pensare al-
la possibilità concreta di 
difficoltà sempre maggio-
ri nella creazione di un 
pubblico di idioti. 

Giuseppe Malasorte 

La sconfitta 
di Mohamed Ali 

Mohamed Ali che i gior-
nali di tutto i! mondo si 
sono ostinati a chiamare 
Cassius Clay, ha inaspet-
tatamente perduto con un 
giovane pugile, Spinks. La 
sfida con Norton, dunque 
non ci sarà e Ali dopo 
più di 15 anni, lascia for-
se definitivamente la sce-
na degli incontri mondia-
li di pugilato. E' facile 
per i gicffnaListi speciali-
sti parlare del « più gran-
de pugile di tutti i tem-
pi ». Ai compagni proba-
bilmente toma alla mente 
"immagine di Ali rabbio-
so che trasforma i pro-
pri incontri in scontro po-
litico, in insulto alla so-
cietà dei bianchi. I più 
anziani ricordano le sue 
provocatorie preghiere ad 
Allah sai ring, la prepa-
razione politica prima del 
suo primo incontro mon-
diale^ dove sconfisse Li-
ston che era sostenuto dal-
la mafia) fatta con Mal-
com X che ne studiò i 
particolari. Ali non seguì 
Malcom quando questi u-
scì dai Black Muslims e 
cominciò a CKrganizzare il 
movimento neri negli USA. 
La sua immagine politica 
era, però, oramai un fat-
to. Ali vinceva tutto, dice-
va prima a quale ripresa 
avrebbe mandato K.O. 1" 
mwsrsario di turno. 

Per la prima volta un 
peso massimo univa alla 
'"orza dei pugni una mobi-
lità da peso piuma. Po-
chi anni dopo Ali fu tolto 
dalla circolazione perché 
si rifiutò di andare mili-
tare in piena guerra del 
Vietnam. Un rifiuto politi-
co motivato con un appel-
lo che girò tutto il mondo. 

Molto meno politicizza-
to fu 4 anni dopo il suo 
rientro: dapprima battuto 
da Frazier, riconquistò il 
titolo 3 ha continuato a 
tenerlo per altri anni fi-
no alla notte passata. Ma 
oramai l'argomento pre-

valente erano le favolo-
se borse che prendeva: il 
suo destino di pugile era 
diviso dalla storia del mo-
vimento nero, le sue pro-
vocazioni avevano il sapo-
re di una triste e malin-
conica rappresentazione 
teatrale. Ali faceva ia 
parte del fantasma, di 
quello che era stato, senza 
più neppure dare alla sce-
na nessun contenuto poli 
t'co, ma solo esibendosi 
sulla propria forza. La 
mafia del ring coatro cui 
aveva tuonato, forse non 
lo considerava più un pe-
ricolo per gli incassi. 

Forse qualcuno può pen-
sare che Ali risorgerà di 
nuovo, ma in realtà è 
molto difficile. In uno 
sport tremendo, per molti 
di noi, reazionario. Ali 
aveva saputo mettere la 
propria genialità tecnica 
e fisica come un atto d: 
accusa contro il potere 
negli USA. Basta guarda 
re le facce perbene di 
tanti altri campioni e pen-
sare al loro conformismo 
per farci capire che qu-i!-
]o che era riuscito ad Ali 
non fu certo cosa da poco. 

Bogdano-
vich 
invecchia 

« Vecchia America ». De-
faillance del regista dell' 
«intimo spettacolo » quel 
crepuscolare e intenso 
film in cui Bogdanovich 
ci raccontava la storia dei 
giovani di un paese sper-
duto nell'eterna provincia 
americana ai tempi della 
guerra di Corea. «Vecchia 
America», ovvero Nicke-
lodeons, cioè i pidocchietti 
in cui s'incominciarono a 
vedere i primi cortome-
traggi negli Stati Uniti. 

E' la storia incrociata di 
due tuttofare e di una 
micpissima e bellissima 
attrice viaggiante, con re 
lativo scambio di storie, 
valigie, fin che il trio si 
unisce diventando troupe 
cinematografica, etema-
mente perseguita dal mo-
nopolio banditesco e infi-
ne cooptata, nonostante 
che Griffith avesse ma-
gnificato — con Nascita di 
una nazione — lo splendo-
re del cinema indipenden-
te. Il film è leggero, mo-
vimentato ma rituale, e 
gì" stessi attori un po' al 
ribasso (da Burt Reynolds 
ai due Tatum, quelU di 
Paper moon). Sd può ve-
dere se non si ha di me 
glio da fare 

Programmi TV 
\'ENERDI' 17 FEBBRAIO 

Rete 1 : ore 17,05 « Battaglia di dame » com-
media di Augustin Scribe. Ore 21,35 «Storie del 
vecchio West » il killer è stavolta la fidanzata 
dello sceriffo ucciso. 

Rete 2: ore 20,40 « Portobello ». Ore 22,30 
« L'assassino sei tu » sceneggiato tratto da un 
racconto di E. Allan Poe. 
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Una donna in giro per IViosca 

Per strada ti chiedono 
se gli vendi i jeans 

C2° parte) 
MOSCA : cauMnim per 

ila strada, e qualcuno 
chiede se gli vendi i tuoi 
jeans. Passano i giorni, 
e ti accorgi che la Rus-
sia è un gigantesco mer-
cato nero dove le mer-
<a più quotate sono i 
jeans, puirché americani, 
i vesititi, purché assomi-
glinio a vestiti occidssnta-
M, le scarpe, purché sia-
no italiane. H mito dell' 
Occid«ite imperversa: è 
una specie di crudele 
« contrappasso », per i 
burocratì sovietici, che 
un cittadino russo, educa-
to ad odiare tutto ciò 
che appartiene al mondo 
capitalistico, paghi mezzo 
stipendio per un paio di 
jeans americani. 

Mi viene in mente, allo-
ra, quando comperarsi un 
•vestito « buono » era da 
barghem., quando non ave-
vo il coraggio di dire 
che volevo fare politica, 
ma volevo anche «essere 
bella ». E mi ricordo an-
che che, quando ho connina 
ciato a rifiutare la mUi-
tanza, per reazione all'ini-
zio spendevo tutti i soldi 
che guadagnavo in cose 
« ìrwMi », per U gusto di 
essere <una persona nor-
male con desideri norma-

li ». E allora penso che 
rum si può, che è disuma-
no giudicare daH'altro, ri-
gidamente, che cosa è su-
perfluo e che cosa è in-
dispensabile, come si fa 
in Russia. Ci sono, per e-
sempio, dei momenti in 
cui, nella mia vita, mi è 
iné^spensahUe un vestito 
che mi faccia sentire at-
traente: ci sono compor-
tamenti e desideri che 
ncm possono essere piani-
ficaii. 

MOSCA: una sera dn ca-
sa di amici. Mi sono ac-
corta, disciit«ido in un 
ambiente di « intellettua-
li », che c'è tra di loro 
U mito dell'individua, di 
terrore deUa colletti^vità 
c'è il gusto dello stare, 
la sera, a parlare per 
ore, in un piccolo grup-
po di amici, ma c'è la 
paura dei l u o ^ i di in-
contro é di dibattito col-
lettivi. 

E' un passo indietro, 
questo? Io credo che 
quando, come in Russia, 
il processo di miassifica-
zione a tappe forzate, e 
di annidlam«ito dell'in-
di'viduo, è arrivato a tal 
punto, <iie oggi si inse-
gnano ai bambini can-
zoncine del tipo «Sempre 
noi ricordiamo Lenin e 

pensiamo a lui. / Noi 
il giorno della sua nasci-
ta lo consideriamo a 
giamo più beUo », aflora 
l'individualismo diventa 
una necessità. 

Penso un po' a me. 
Penso che, quando leggo 
il giornale, mi accorgo 
che per anni non si é 
parlato d'altro che di 
masse, e ora non si parla 
d'altro che di pratica col-
lettiva. Ebbene, io ades-
so ho paura quando sia-
mo in tanti, ho paura di 
dovermi annullare e ne-
gare di nuovo, ho paura 
di non potermi permette-
re U mio piccolo gruppo 
di amici, le mie discus-
sioni anche su cose un 
tempo « proibite » (parla-
re di poesia, per esem-
pio, o di teatro). 

A volte, penso anche 
con terrore càl'idea di tor-
nare ad essere dentro a 
una lotta «di massa», a 
volte ho paura delle cose 
enormi, dove si è in tanti, 
come è stato a Bologna. 
E mi dico che la pratica 
collettiva non è un dove-
re, non è una cosa bella 
e facile da subito, è una 
strada dove dobbiamo sta-
re in equilibrio: io con la 
mia voglia di essere co-
nosciuta per quello che 
sono, e gli altri, che a 

Mosca - FUe di donne ai grandi magazzini Gum. 

volte mi piacciono, a vol-
te mi spaventano. 

MOSCA: una sera a 
teatro, al «Taganka», il 
teatro di avanguardia. 
Fanno fl « Il Maestro e 
Margherita», un'opera fe-
roce contro ila burocra-
zia. Non è stata censu-
rata: si può dire che c'è 
repressione in Russia? 
Però poi scopri che i bi-
glietti in vendita ai bot-
teghino sono pochissimi; 
gli altri li dànno ai fun-
zdonard del partito, agli 
addetti d'ani>asciata, al 
msdico personale del pri-
mo attore. La geirte fuori 
fa la coda, ma ben poche 
persone a Mosca vedran-
no questo :^t tacolo. E' 
una forma dì censura an-
che questa : alla nuova 
borghesia, a pochi fortu-
nati un po' di « gusto del 
proibito »; per le masse 
ci sono i balletti, le o-
pere, gli spettacoli degli 
altri teatri e cinema di 
Mosca, di un gni'gio con-
formismo, perché la sati-

ra in Unione Sovietica è 
da tempo «sotto contirol-
lo». 

Eppure mi ricordo che 
in Italia, al cinema, ve-
dendo un film sovietico 
owi tutti i temi classici 
— la vita nel kolkoz, il 
rapoprto tra un uomo e 
una donna intrecciato alia 
lotta per l'aumento deUa 
produzione — ho provato 
fastidio per la 'gente che 
rideva. Fastidio perché 
non voglio ridere, né ta-
cere, ma capire perché 
dn Russia la gente, che 
vive male, die non ha 
nessun potere reale in 
cambio di questa vita co-
'sì dura, spesa) non si 
ribella, non reagisce, a 
volte non sa neppure pen-
sare una vita diversa. 

Le ragioni isono tante, 
credo. Ma ne ricordo u-
na, di cui si parla poco 
.perché poco « politica »: 1' 
idea mitica della soffe-
renza che è coià ilegata 
alla storia e al carattere 
dtì popolo russo. Se fino 

ad 1861 dn Russia si com-
pravano e si vendevano 
gM schiavi, se d russi nel-
la loro storia hanno cono-
sciuto ogni tipo di domi-
nazione, se ancora nell" 
'800 la lingua russa era 
lingua plebea e i nobili 
parlavano solo francese, 
allora, penso, si capisce 
anche perché oggi la gen-
te accetta ancora tante 
cose. Quello che io chia-
mo il «mito della soffe-
renza », della dignità del 
o f f r i r e , è diventato imo 
dei canali del consenso, 
della « non ribellione ». 
La libertà, la rabbia, il 
diritto di essere felici, 1" 
amore iper la bellezza, 
tutte le energie nuove 
che la rivoluzione aveva 
liberato, sono state di 
nuovo incanalate dal par-
tito in questi sentimenti 
di accettazione passiva, di 
orgoglio incapace di criti-
ca, di impotenza, d ie co-
stituiscono la realtà deEa 
Russia di <^gi. (continua) 
Una compagna di Padova 

Psicoanalisi e movimento 

Con rinconscio coabitazione coatta 
(11 parte) 

Per cercare di fare un 
po' di luce sul problema 
psicoanalisi-femminismo e 
movimento in generale 
vorrei tentare di esamina-
re alcune questioni nodali. 
Siccome sono convinta che 
EU moilti problemi si di-
scute a vuoto se non si 
tenta di precisare il sen-
so che si dà alle parole, 
mi limito a proporre l'ana-
lisi dei termini « potere » 
e «affettività»; il primo 
perché è l'accusa maggio-
re rivolta alla fBicoanaii-
si ed a chi la rappresenta, 
ii secondo perché all'in-
terno dei movimento fem-
minista è stato molto u-
sato. Affermare che m un 
gruppo, collettivo ecc., c'è 
affettività significa dare 
rilievo, attribuire forza di 
coesione ad un elemento 
che, neffla pratica dei CMn-
pagni, pur essendo, ovvia-
mente, presente, non viene 
riconosciuto come qualco-
sa che incide sul « fare ». 

P o t ^ : della psicoanali-
si. dello psicoanalista. Ac-
cusa: 1) La psicoanalisi 
è una tecnica, chi la ap-
plica diventa automatica-
mente proprietario dei 
«mezzi di produzione del-
l'mconscio»; bisogna riap-
propriarsene e autogestir-
3i 2) La psicoanalisi è 
scienza borghese e porta-
trice de-Ua sua ideologia, 
qmndi intimamente con-
servatrice e reazionaria. 
Bisogna combatterla. 

Mi faccio avvocato di-
fensore, non della psico-
anaiisi in generale, che 

non è ama scienza, almeno 
non una scienza esatta, 
ma di ciò che ritengo deb-
ba essere, malgrado le sue 
tante volgarizzazioni, per 
m a n t e n ^ viva la funzio-
ne scardinante e rivoluzio-
naria con cui è nata. 
Compatibilmente con lo 
spazio e la necessità di 
non dare niente per scon-
tato (cioè per già noto a 
chi legge). 

1) Una tecnica è appli-
cabile a qualcosa di cui si 
conoscono perfettamente i 
congegni: l'inconscio inve-
ce ha una struttura di cui 
l'ascolto paziente di Freud 
e pochi altri ha permesso 
di individuare le leggi 
fondamentali, ma i limiti 
deUa sua conoscibilità so-
no indefinitamente sposta-
bili. Per fortuna la os'coa-
nalisi è ancora in una fa-
se artigianale, può ancora 
inventare e mettere alla 
prova i suoi strumenti. 
Uno psicoanailista diventa 
tale non apprendendo una 
tecnica, ma sperimentan-
do, attraverso un'anMisi 
personale, la lacerazione 
tra la propria coscienza, 
cultura, ideologia e l'illo-
gica, ferrea logicità dei 
suoi desideri censurati. 
Dopodiché non acquista un 
«•io più forte» (mito ameri-
cano di usare la psiooana-
lisi come ulteriore stru-
mento di adattamento e di 
consenso), ma, semmai, 
più capace di riconoscere, 
di lasciare che emerga, 
un discorso che viene da 
un luogo «al tro» rispetto 
alla razionalità. Come 

questo particolare « sape-
re » venga usato è un af-
fare soggettivo; da un'a-
nalisi non vengono pre-
scriziani d'azione, né tan-
tomeno indica azioni poli-
tiche (da Comunione e Li-
berazione a Lotta Conti-
nua, tra analizzati e ana-
listi, c'è un ampio cam-
pionario!). Ma non basta. 
Chi s c e ^ e di correre il 
rischio di ascoltare qual-
cun'altro per guidarlo nel-
la dura e affascinante av-
ventura di tm'analisi de-
'.e s<^rattutto aver impa-
rato che un'analisi non è 
un rapporto intersoggetti-
vo, a due, ma periomeno 
a tre. E questo terzo è 
'l'inconscio, il suo e quel-
lo del cosiddetto « pazien-
te »; e in questa tema la 
sua posizione dev'essere 
ancora quella del biion 
vecchio Socrate, cioè « sa-
pere di non sapere». 

Ma ciò che deve asso-
latamente sapere è che 
non esiste un soggetto 
(quindi neanche lui, psico-
analista) autonomo dal 
proprio inconscio, che il 
vero padrone è impianta-
to dentro ciascuno di noi 
e parla « nostro malgra-
do ». Quindi il primo « a-
buso di potere» ci viene 
daU'interno, la coabitazio-
ne è coatta; un po' come 
'a storia di quella «^p ia 

animaletti marini, l'at-
t nia ed il paguro bernar-
do costretti da im capric-
cio della natura a vivere 
in .simbiosi. Per chi, li-
beramente, scelga di ini-
ziare un'analisi, lo psico-

analista avrà la fimzione 
di rappresentare questo 
« potere » deU'inconscio, 
cioè di causare la verba-
lizzazione del desiderio 
dell'altro (ii «paziente»), 
sapendo bene che non è 
davvero Stiri ciò che è desi-
derato, che ha potere, che 
sa, ma che su di lui ven-
vono solamente « proietta-
ti » desiderio, attribuzione 
di potere e di sapere. Lu-
singhe a cui deve sape-
re sottrarsi se vuole dav-
vero ia libertà di chi a-
scolta. <E questa libertà 
è poi essenzialmente ca-
pacità di amare). Cer-
to è M a dirigere la cu-
ra, nel senso che segue la 
direzione dell'inconscio di 
chi è in analisi; ma è un 
« dirigere » che non ha 
niente a che fare con la 
trasmissione di ideologie 
o con l'esercizio di potere 
personale, anmenoché non 
sia, appunto, un tecnico 
(spingi un bottone e vie-
ne fuori l'inconscio) o un 
mestierante che ha scelto 
un lavoro come un altro 
per vivere. E' possibile, 
succede. AK>ropriarsi de-
gli strumenti allora forse 
vuol dire prima di tutto 
cominciare a distinguere 
le cose con uno sforzo Hi 
rigore e lucidità creativa 
indispensabili in ogni pra-
tica radicalmente rivolu-
zionaria. 

Per l'affettività non c'è 
spazio! Spero di poter ri-
prendere il discorso o che 
qualche altra compagna 
lo faccia al mio posto. 

Marisa Fininanò 

, „ PER LE 

^ ^ ^ s/NA NOW SI UgANcSTcÓW OM f lORE. 

MILANO 
Sabato pomeriggio 18 

febbraio, ci vogliamo tro-
vare insieme ad altre don-
ne per approfondire il si-
gnificato che ha per noi la 
giornata dell'B marzo. 

In questi ultimi mesi ci 
eravamo già trovate con-
frontandoci di volta in vol-
te, su vari contenuti: le 
nostre diverse posizioni nei 
confronti dei consultori 
pubblici; l'organizzazione 
di un coordinamento per 
riuscire ad ottenere gli 
aborti terapeutici, quindi 
un collegamento come i 
consiglio di ospedale e i 
collettivi di dcaine presen-
ti; la risposta che voglia-
mo dare alla proposta di 
legge del « mov. per la 
vite ». 

Adesso, intendiamo con-
tinuare questo confronto 
per riportare tutta queste 
discussione come contribu-
to alla giornata dell'S 
marzo. 

Noi pensiamo che in que-
sto momento non serva una 
manifestazione formale in 
sostegno aDa donna, ma 
che queste giornata debba 
diventare per noi donne il 
momento di verifica di 
quello che abbiamo fatto 
nei mesi precedenti, e an-
che di autocritica per quel-
lo che non siamo riuscite 
a fare. Per questo propo-
niamo di trovarci sabato 
18-2 al CED — Via Ama-

dei 13 — aUe 15 con tutte 
quelle donne che sentono 
come noi queste esigenze. 

E' uscito il 2. numero di 
« Zizzania » e si trova in 
tutte le librCTìe del Mo-
vimento. 

ROMA 
Sabato alle ore 17, con-

centramento piazza dell' 
Alberone, manifestazione 
cittadina dei collettivi fem-
ministi contro la violenza 
sulle donne. 

Umbria - Foligno 
Il 18 e 19 febbraio a Fo-

ligno nella palazzina ex 
Enalc via Benedetto Cai-
roli 69 I Convegno regio-
nale dei Collettivi femmi-
nisti umbri. Inizio del Con-
vegno sabato ore 15,30. 
Il Ckwrdinamento 
dei collettivi femministi 
umbri. 

TORINO 
Domenica 19 febbraio '78 

è convocate una giornata 
di discussione in via Les-
sona 1 alle ore 9,30 per di; 
scutere tra tutte, tra tutti 
i collettivi di: 

— 8 marzo; 
— un centro cittadino 

per le donne; 
— deU'aborto in vista 

deUa riuione del 26 feb-
braio a Roma. 
Coordinamento collettivi 
e consultori di Torino 
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Guerre dì popolo, guerre, guerre stellari 
Etiopia 

Il "terrore rosso 
ad Addis Abeba 

99 

Addis Abeba, xjna città 
che ha conosciuto in que-
sti mesi una profonda ri-
voluzione: le antiche 
strutture della capitale 
dell'impero etiopico si 
sono sgretolate, al ritmo 
impresso dal nuovo gover-
no militare e dali'iniada-
tiva di massa: sono sor-
ti nuovi organismi .popola-
ri, le « Kebele », espres-
siorte delle trasformazioni 
in atto. Oggi le notizie 
che giungono da Addis A-
beba sono sempre più 
drammatiche; non è sem-
plice diiscemere t ra infor-
mazioni in alcuni casi 
.gonfiate o addirittura fal-
se della stampa occàden-
/tale e la njarteUante pro-
paganda del regime, la 
realtà. 

Una cosa è certa: ad 
Addis Abeba si respira 
aria di tragedia. H go-
verno alimenta un cMma 
da caccia alle streghe : 
la guerra sui due fronti, 
quello eritreo e quello so-
malo, è sui giornali, sui 

a Kronstad? non fu cosi 
a Barcellona, nel '37 
quando gU anarchici furo-
no massacrati, su ordine 
di Mosca dai, militanti 
del partito comunista? 

n massimo dirigente 
del DERG, Msnghistu 
Haile Mariam, incendia 
con i suoi discorsi decine 
di migliaia di persone, 
spaccando dinanzi alla 
ffoMa bottiglie di vernice 
•rossa; ma contro chi so-
no mandati a combattere 
questi contadini? Contro i 
combattenti eritrei, con-
tro « gli anarchici ». E' 
un cammino folle e infa-
me è chi giuistifica tutto 
ciò con le «necessità del-
la rivoluzione », queste 
necessità sono sempre 
sbandierate da chi le ri-
voluzioni è deposto a li-
quidarle. 

« Vmmo evitati, in pre-
senza di fenonK-ni dà 
^ w i d e complessità stori-
ca, giudizi superficiaM o 
strirnientali, le nostre po-
sizioni sono coerenti C<MI 

Soldati di Menghistu si arrendono agli eritrei 

muri, nei discorsi uffi-
ciali; da qualche giorno 
è cominciata una campa-
gna par la raccolta di 
fondi per sostenere la 
•guerra. Ma la guerra è 
anche in città: ormai gli 
uomini del Derg non fan-
no pili mistero delle uc-
cisioni, degù arresti in 
™assa. La « liquidazione 
^ l i anarchici controri-
voluzionari », in pratica 
t ^ gli oppositori, viene 
•sbandierata con altrettan-
to entusiasmo delle vitto-
rie dell'esercito. 

Le «kebele» sono pro-
tagoniste del «terrore ros-
so», sono questi stessi or-
ganismi di massa a met-
tere in pratica la «cac-
cia .all'anarchico », coordi-
nate da una vera e pro-
Pria polizia poHtica. 

Gli episodi, le cifre, so-
no da capogiro: centinaia 
« cet^inaia di morti, de-

di migliaia di perso-
ne in carcere. Questo n<m 

la «dura necessità di 
ogni rivoluzione », ma è 1' 
•aifossamento della rivolu-
tone stessa. Chi viene 
laccato, ucciso, tortura-

sono studenti, operai, 
^ n o queUi che furono in 
Wtna fila neUa lotta con-

" reginie feudale, 
storia, tragicamente, 

« npete: una rivoluzione 
^ ^ • t t e i germi che la 
Glosseranno. Non fu cosi 

quelle già assunte in al-
tre circostanze », dica Pa-
jetta su Rinascita: è ve-
ro questa continuità esi-
ste, il suo filo conduttore 
è la preminenza data, in 
tante circostanze storiche, 
alla ragione di partito », 
alla « ragione di stato ». 
Gli esempi sono talmente 
tanti da indurci oggi ad 
•una rfflessione proftmda, 
senza reticenze. 

Pajetta in sostanza di-
ce: in Etiopia è scoppia-
to un processo rivoluzio-
nario, •« errori di valuta-
zione », da parte eritrea 
e somala, hanno impedito 
che trattative di pace 
fermassero la guerra. Di 
fronte all'attacco subito 
•la rivoluzii<Kie etiopica non 
ha fatto che difendersi, 
aiutata in questo dall' 
URSS «preoccupata per 
le possibili conseguenze 
che avrebbe causato un 
arrestamento di tipo neo-
colcMiiale in Etiopia », « il 
crollo di 'Un'Etiopia che 
tentava di liberarsi dal 
feudalesimo avrebbe si-
gnificato che le forze pili 
•avanzate sarebbero state 
travolte anche in Somalia 
ed in Eiritrea »: ma è 
vero esattamente il con-
trario. EXinanzi agli «-i-
trei ed ai somali n pro-
cesso rivoluzicmario in E-
tiopia si trovava ad una 
verifica decisiva della sua 

stessa possibilità di con-
tinuare come processo di 
liberazione. 

La scelta del gruppo di-
rigente di Addii'S Abeba 
non poteva che avere 
conseguenze disastrose: la 
distruzione di forze che 
erano state prcbagomste 
della lotta contro .il re-
gime feudale, la lotta sen-
za quartiere contro altri 
•processi rivoluziionari, la 
.necessità di .un aiuto e-
sterno che ha trovato nel-
l'URSS un nuovo padrone 
ben disposto a trasforma-
re la regione del «Corno 
d'Africa » in una gigan-
tesca piazza d'armi. E' 
questo l'aiuto che i « pae-
si socialisti » hanno dato 
ai pòpoli africani... la 
strada pili breve per get-
tare, t ra l'antro, i movi-
menti di resistmza nelle 
braoda delle potenze oc-
cid«itali, dei regimi rea-
zi<mari arabi, deg-H USA. 

p. a. 

"Borghesie nazionali 
offronsi " 

e l'URSS compra 
Quella che qui vogliamo 

avanzare è l'ipotesi che 
un filo colleghi queste si-
tuazioni, all'interno di un 
tentativo — pur contraddit-
torio al suo interno — da 
parte dell'URSS e dei pae-
si del « Fronte del Rifiu-
to » di riequilibrare la per-
dita di forze subita dopo 
Z'« apertura di Sadat » con 
un rafforzamento in tutta 
l'area dei paesi che cir-
condano il « detonatore » 
palestino-israeliano. 

Parliamo della Tunisia: 
non c'è dubbio che il mo-
vimento culminato con lo 
sciopero generale operaio 
del 26 gennaio avesse una 
caratterizzazione tutta in-
terna ad un'eccezionale 
acutizzazione dello scon-
tro di classe interno al 
paese. Ma pochi dubbi pos-
sono sussistere sul fatto 
che una parte consistente 
del vertice sindacale, coor-
dinata con l'opposizione in-

Guerra commerciale 
USA - RFT ? 

L'offensiva di persuasio-
ne statunitense nei con-
fronti della Germania fe-
derale ha aperto più pro-
blemi di quanti intendesse 
risolverne. La richiesta del 
governo americano ha re-
gistrato uno « no » su tut-
ta la linea. Pressata da un 
deficit della bilancia com-
merciale che si aggira sui 
25 miliardi di dollari e da 
ima progressiva perdita di 
credibilità del dollaro, 1' 
amministrazione america-
na ha chiesto aiuto a 
Schmidt chiedendo di ab-
bandonare la rigida linea 
deflazionista adottata da 
tempo dal governo tede-
sco. Tradotta in cifre, la 
richiesta era di allentare 
un po' i cordoni, rischian-
do un po' di inflazione, 
portando il ritmo di espan-
sione dell'economia tede-
sca dall'attuale 3 per cen-
to al 5 per cento. Spiega-
ta politicamente, la mano-
vra era esplicitamente in-
dirizzata a cont«nere la 
presenza dell'eurocomuni-
smo favorito dalle politi-
che deflattive — questo il 
ragionamento americano 
— che lo avrebbero por-
tato in Italia e in Francia 
alle soglie del potere. In 
realtà, questo argomento 
è buono per tutti gli usi, 
compresa la versione te-
desca che è quella di ve-
dere nella deflazione inve-
ce uno strumento di coir-
tenimento dell'eurocomuni-
smo. Strane alchimie ver-
bali: la questione era e 
rimane senz'altro più mo-
destamente economica, e 
cioè consiste nell'esigenza 
americana di accollare 
parte del proprio deficit di 
bilancia al principale part-

Como d'Africa, Tunisia, Libano tre crisi contem-
poranee, con dinamiche inteme assolutamente diver-
se, scoppiate con una contemporaneità più che so-
spetta. Tre crisi che hanno per sfondo, per vie di-
verse, lo stesso scenario, il brusco ribaltamento degli 
equilibri di forza operato da Sadat lungo la «linea 
dèi f uoco » mediorientale. Tre crisi che ci presenta-
no lo stesso drammatico quadro: U tentativo di sof-
focamento di ampie e radicali mobUitazioni delle 
masse (una rivolta operaia in Tunisia, lotte di libe-
razione nazionale in Ogaden, Eritrea e Palestina) da 
parte della logica del precipitare dello scontro sul 
piano militare, gestito da gruppi di potere che si 
fanno forti dell'azione delle masse per ingabbiarle ed 
utilizzarle all'interno dello scontro tra « zone di in-
fluenza » delle superpotenze. 

ner imperialista, la Ger-
mania federale. Di fronte 
al rifiuto, si apre ora una 
strada che se imboccata 
può portare a profondi ri-
volgimenti: la svalutazio-
ne del dollaro — di fronte 
a un marco che si rivalu-
ta— schiude le porte alle 
possibilità se non proprio 
di una guerra commercia-
le, almeno di una revi-
sione delle aree di influen-
za e di relativo scontro, 
in cui si inserisce da un 
lato il Giappone (nei con-
fronti del quale si trasci-
na un antico contenzioso 
sull'aggressività delle e-
sportazioni) e dall'altro il 
rapporto tra paesi indu-
strializzati e paesi produt-
tori di materie prime (con 
la conferenza nord-sud a-
renata da tempo e senza 
prospettive di soluzione). 

Si torna a parlare in 
questi giorni di pressioni 
protezionistiche (special-
mente negli USA) che da 
sempre costituiscono i se-
gni promonitori di un con-
flitto economico. Rispetto 
alle precedenti esperienze, 
è assai difficile che gli 
USA riescano oggi a ripe-
tere il « gioco del petro-
lio », quando sono riusci-
to a socializzare all'intera 
economia capitalistica (a 
cominciare dalla CEE e 
dal Giappone) i propri 
guai nella moneta e nella 
bilancia dei pagamenti. Se 
si va in questa direzione, 
è ancora presto da dire. 
Certamente, lo stesso con-
flitto tra superpotenze che 
oggi ha nell'Africa il pro-
prio epicentro annuncia 
che la tendenza all'acutiz-
zazione dei conflitti si è 
accelerata. 

terna allo stesso partito de-
stouriano al potere, voles-
se utilizzare l'enorme forza 
della protesta operaia e 
popolare per accaparrarsi 
definitivamente la succes-
sione del moribondo Bour-
ghiba. 

Il progetto, nelle sue 
grandi linee era quello in-
sieme di una modifica del-
la distribuzione del reddito 
all'interno della Tunisia 
(Non a caso U segretario, 
ora imprigionato, della 
UGTT uscì con clamore dal 
partito destouriano in oc-
casione della discussione 
sul bilancio dello Stato) 
abbinata al compimento di 
quel patto di federazione 
con la Libia che fu firma-
to 3 anni fa dall'allora mi-
nistro degli esteri Masmou-
di, immediatamente elimi-
nato da Bourghiba e co-
stretto all'esilio. 

Si è venuta cosi a creare 
una situazione bastarda 
per cui le masse popolari 
scese in piazza a decine di 
migliaia il 26 gennaio, si 
erano anche fatte portatri-
ci di un appoggio ad un 
gruppo dirigente in rotta 
col governo che aveva un 
ben preciso programma di 
politica estera. Program-
ma di cui però le masse 
operaie erano assoluta-
mente espropriate. 

Tappa immediata di que-
sto programma era proba-
bilmente U clamoroso al-
lineamento della Tunisia 
su posizioni se non coinci-
denti, perlomeno vicine a 
quelle della « linea del ri-
fiuto » e comunque « filo-
Gheddafi ». L'insieme dei 
rapporti all'interno della 
« Lega Araba » avrebbe 
così vissuto un terremoto 
di vaste proporzioni. 

In questa chiave si spie-
ga anche il perché della 
assassina risposta del go-
verno e l'arresto di tutta 
la direzione sindacale nel 
tentativo, riuscito, di sal-
vare insieme la pace socia-
le e la collocazione mode-
rata e filo-occidentale del-
la Tunisia. 

Poche ore dopo il « gio-
vedì nero-» di Tunisi, le 
truppe siriane aprono il 
fuoco in Libano contro 
la destra militare; per 
alcuni giorni Beirut sem-
bra ripercorrere il cam-

mino verso la guerra ci-
vile, ma tutto ritoma ben 
presto alla calma. E' evi-
den.te che i siriani han-
no deciso di allentare un 
po' la valvola che sof-
foca la libertà di azione 
dei palestinesi in Liba-
no. Per questo — in una 
aberrante politica del mi 
surino — hanno ora decì-
so di diminuire l'influen-
pa della destra per poter 
un domani giocare sullo 
spauracchio d'. una ria-
pertura della frorUiera 
Siro-libanese come «fron-
te» da cui sferrare un at-
tacco ad Israele, ora che 
il tradizionale fronte mi-
litare, il Sinai, pare es-
sere definitivartiente im-
praticabile per qualsiasi 
pressione militare sui 
sionisti. 

Infine il Como d'Afri-
ca. L'enormità disU'im> 
pegno militare e diploma-
tico sovietico-cubano a di-
fesa della «rivoluzione e-
tiopica », ci dà U segno 
della importanza strate-
gica che l'URSS attribui-
sce, oggi più. che mai al 
controllo della imbocca^ 
tura meridionale del Mar 
Rosso. I sovietici, i cu-
bani, emulati tanto per 
cambiare daU'< ^rocomu-
nista» Pajetta, 'si danno 
oggi un gran daffare per 
spiegare non scio che 
Menghistu è un socialista 
— il che è tragicomico 
— ma anche che, gli e-
ritrei e i samali <fe-Zi' 
Ogaden non hanno « di-
ritto» a smembrare l'im-
pero etiopico. 

Un ragion.amento degno 
del peggiore azzecagarbu-
gli che nasconde la real-
tà di un progetto sovieti-
co che, dopo la cacciata 
dall'Egitto e la spuntatu-
ra delle armi principali 
di pressione diretta su 
Israele punta a recupe-
rare il terreno per<hiio 
costruendo una sorta di 
« cintura di isolamento » 
intomo al Medio Oriente 
che ha il suo baricentro 
proprio nel controllo mi-
litare del Mar Rosso. 

Controllo éhe sólo un 
Etiopia vincente e sotto 
il controllo di Menghistu 
gli può offrire. 

C.P. 
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I giovani di Linosa sono contro il confino 
e la disoccupazione, non contro Roberto 

Prosegue la sosta di Roberto e gli altri compagni a Porto Empedocle in attesa di poter approdare a Lino-
sa. intanto la stampa, quella locale in testa, ha falsificato la protesta dei 37 giovani iscritti alla lista di col-
locamento e degli abitanti dell'isola facendola passare come una presa di posizione contro il compagno 
Mander. La realtà è ben diversa 
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Passeggiando 
per Porto 
Empedocle 

Sdamo fermi a Porto 
Empedocle da due giornj. 
1 traghetti sono nel por-
to di Lampedusa e non 
ripartono a causa dal ma-
re grosso. Ma questa inat-
tività non è brutta, dopo 
un viaggio aliucinante, ci 
permette di tirare id fia-
to di riflettere un po' e 
soprattutto di avere un 
contatto reale con i com-
pagni, con la gente che vi-

qui. Voglio ritornare 
un'attimo sul clima che 
abbiamo trovato qui. Do-
po il viaggio, fatto prati-
camente da soli, siamo 
rimasti sorpresi ed entu-
siasti dell'accoglienza dei 
compagni siciliani. Alle 2 
di sera abbiamo trovato 
più di settanta compagni 
£d porto venuti anche da 
Agrigento e Palermo, no-
nostante il nostro ritardo, 
per cui molti altri che ab-
biamo vis t j poi, erano già 
andati via, pensando che 
ci fossimo fermati per 

. strada. Ma oltre a que-
sto, passeggiando per Por-
to Empedocle, ci siamo 
resi conto del rapporto 
che i compagni di qui 
avevano instaurato con 
tutto il paese. Tutti sono 

^ informati della presenza 
di Roberto, ci sono mani-
festi in piazza che ripor-
tano la dichiarazione di 
Terracini e invitano alla 
mobilitazione. La gente ci 
ferma per strada è chiede 
informazioni, alcuni anzia-
ni compagni del PCI ab-
bracciano Roberto e si di-
chiarano solidali con lui, 
ricordando i tempi in cui 
Linosa sotto il fascismo 
veniva usata per confina-
re gli oppositori al regi-
me. « Fra gli altri — ci 
raccontano — Francesco 
Saverio Nitti è stato con-
finato in quest'isola ». 

Il contatto con la gente 
« comune » ci porta fuori 
dal clima di « gulag » che 
tutto sommato si vive an-
che nelle iniziative di so-
Idarietà limitate al «mo-
vimento » e non si tratta 
solo di solidarietà, dietro 
]a discussione che i com-
pagni e la gente di qui i-
niziano, viene fuori la 
realtà di una situazione 

^ sociale che porta in sé 
l'esperienza di grandi lot-
te che ci sono state pro-
prio nella zoria industria-
le di Porto Empedocle. In 
qireste lotte i compagni 
sono stati spesso protago-

^ nisti, ma oggi sono colpi 
ti da altri problemi: la di-
soccupazione giovanile rag-
giunge livelli impressio-
nanti. Solo camminando 
per il paese ci si rende 
conto delle dimensioni di 
ouesto problema. 

Ieri mattina in pieno o-
lario di scuola incontria-

mo decine di bambini che 
lavorano nei bar, nei for-
Tii. in altre attività pre-
[•arie e di questo discutia-
mo a lungo. Roberto co-
mincia a formulare un'i-
dea sulla sua possibile at-
tiviti futtira a Linosa: 
vorrebbe occuparsi di a-
nimazione con i bambini. 
Viene infatti da una espe-
r":enza teatrale; comincia-
mo a parlare di questa 
possibilità pur tenendo 
conto delle enormi diffi-
coltà che sicuramente ci 
saranno a Linosa e che 
già cominciamo a conosce-
re dal racconto dei com-
pagni che abitualmente 
^•requentano l'isola. Ci te-
lefona Roberto Chiodi che 
p riuscito a partire con 
il traghetto, prima che ii 
capitano levasse la passe-
rella ed ora è a Linosa 
da solo ed usa il tempo a 
disposizione per raccoglie-
re informazioni sulle con-
dizioni in cui si troverà a 
vivere Roberto. Cd dice 
che la sera si riuniranno 
•1 giovani del circolo cul-
turale per discutere que-
sto nuovo caso di confino. 

Gli abitanti dell'isola 
sono generalm«ite contra-
ri che Linosa ritorni a es-
sere un carcere. Dagli a-
b.i tanti della zona loro so-
no chiamati « coatti », pro-
prio per la brutta asso-
ciazione che viene fatta 
tra Linosa e le misure di 
Confino. Staremo a vede-
re questa sera cosa verrà 
^iiori. il coHegamento con 
1 mosa prima di avere fl 
contatto fasico dir.etto è 
jn<jlt« impOTtante. Roberto 
t insidera giustamente-po-
sitivo un rapporto che sin 
dai primi giorni si va a 
stabilire con gli isolani. 

Favara 
Nel pomeriggio andiamo 

a Favara. dai COTnpagni 
di Radio Faraci che l'al-
tra sera al porto ci ave-
vano invitato ad un dibat-
iito alla loro radio. Ci 
manteniamo in contatto 
•elefonico con Roberto 
eh? non può muover-
si da Porto Empedo-
cle. Troviamo una situa-
zione ecceaonale, nuova 
per noi che siamo abitua-
ti ai tempi e ad rituale 
delle grandi città. In un 
paese di 30.000 abitanti un 
gruppo di compagni gesti-
sce tra miile difficoltà, 
una radio libera e attra-
verso questo strumento 
mantiene il rapporto con 
tutti i paesi vicini. Quan-
do arriviamo cominc i lo 
a chiamarci per radio. Do-
po un quarto d'ora la ca-
sa è piena di c o m p a ^ e 
compagne. Organizziamo 
un ponte radio attraverso 
il telefono con radio Po-
\ clave - di Milano, radio 
Ciftà Futura, Onda Rossa, 
radio deUa Fred di Paler-
mo, Messina, Canicattì. 

Attraverso le domande 
di compagni di tutta Ita-
lia Roberto per telefono 

;-p'ega i motivi del suo 
confino, la sua situazione 
politica e psicologica at-
tuale. Afferma: «voglio-
no dare una immagine 
della Sicilia, come un po-
sto dove non c'è ia lotta 
di classe, buono per ap-
plicare le misure di poli-
zia ma non è così. Me 
ne sono accorto dal rap-
porto che ho con i compa-
gni e con la situazione. 
Ho intenzione di mantene-
re questo rapporto e di 
legarmi con la situazione 
di classe di questa parte 
della Sicilia ». 

Si comincia a parlare un 
po' di Linosa, viene fuo-
ri che in questo momen-
to è calata nell'isola la 
Valtur che sembra stia 
tentando una speculazio-
ne turistico-edilizia. Que-
sta è una prima consegusn-
id del'la presenza per an-
n' dei confinati mafiosi. 
La Bairbera infatti, quan-

do era qua, aveva pensa-
to di u ^ r e bene il suo 
tempo e aveva cominciato 
a comprare terreni e a 
progettare costruzioni. Do-
po l'iniziativa privata la 
tnafia d ^ e mani pulite «le 
grondi imprese edili del 
nord ». Il dibattito fini-
.sce aUe 19,30 molti com-
pagni di Roma e Milano 
l'aiTanno certamente sen-
ato attraverso le radio. I 
compagni di radio Vera-
ce sono entusiasti, per lo-
ro esprime un momento 
oolitico a dimensione na-
?'onale. Attraverso noi, 
chiedono di informare tut-
ta la FRED, le radio più 
importanti, della loro esi-
stenza e delle loro diffi-
coltà economiche. Lo fa-
remo. Ci sembra fonda-
mentale la sopravvivenza 
di questi strumenti alter-
nativi dei paesi dove ogni 
giorno la lotta è con la 
famiglia, con il prete.-con 
la piccola mafia locale. 

La dichiarazione di Roberto 
« Mi dichiaro pienamente solidale con la 

presa di posizione dei 37 giovani dell'isola di 
Linosa iscritti alla lista di preavviamento e an-
cora senza lavoro. Io sarò senz'altro il trenlot-
tesimo e se a me sarà trovato un qualsiasi la-
voro sarà senz'altro a scapito di questi gio-
vani. La contraddizione non è quindi tra me, 
"il confinato" e gli abitanti dell'isola, ma quella 
che vede me e gli altri 37 giovani disoccupati 
contro le autorità dello Stato. Colgo qui l'occa-
sione per annunciare che ho deciso di querela-
re il giornale "La Sicilia" per diffamazione do-
po il tìtolo che è uscito oggi in prima pagina: 
"Il nappista Mander a Linosa" dall'accusa di 
nappista sono stato prosciolto in istruttoria nella 
primavera del '76. Mi sarei voluto recare questa 
mattina alla procura della repubblica di Agri-
gento per presentare personalmente la quere-
la, come prescrive la legge, ma questo mi è 
stato impedito dalle locali autorità di PS, che 
hanno frapposto tutta una serie dì difficoltà 
a recarsi ad Agrigento. Ritengo sia mio dirit-
to inalienabile quello di difendermi da chi mi 
calunnia da chi tende a creare intorno al mio 
nome questo alone di "personaggio pericoloso" 
e che sia preciso dovere delle forze di PS farmi 
espletare questo mio diritto ». 

Il 38' disoccu-
pato 

'̂.a sera siamo di nuovo 
1 el commissiariato di Por-
to Empedocle. Il clima è 
cambiato. Devono essere 
a. riva te ie istruzioni pre-
cise da Agrigento e da 
Ri)ma. Roberto anche se 
non può partire deve con-
s-Llerarsi in stato di confi-
t 0, non abbandonare il co-
mune informare i suoi spo-
stamenti. Ci scortano a 
cena e a dormire, il vi-
cequestore Malfitano, il 
uiaresciadlo Calabrese ed 
a l t r i . Sono gentili, ma te-
si. Abbiamo un primo as-
saggio del rapporto im-
personale che si instaura 
t-.i un confinato e i suoi 
invisibili, ma onnipresen-
ti guardiana. Nel frattem-
po a linosa si tiene una 
3ss.emblea degli abitanti 
m una stanza, ne abbiamo 
questa mattina la crona-
ca precisa perché è pre-
sente Roberto Chiodi. 

A Linosa ci sono 37 gio-
vani disoccupati, iscritti 
alle liste del comune di 
Lampedusa; per questi 
Rovani non c'è speranza, 
nessuna possibilità che non 
sia il lavoro precario lega-
to al turismo estivo o a 
lavori saltuari legati a'I'a-
gricoltura e all'eddlizia. 
Sono masi che chiedono 
un posto di lavoro stabile. 
Rolkrto dovrebbe arrivare 
ne-\5'isola come il trenttot-
t:?=sjmo dffiocci^to non so-
lo ma ha per decreto il 
diritto ad avere subito u-
na casa ed un lavoro. 

Questo provoca contrad-
ci?3oni enornxi. Da una 
parte la situazione di Ro-
Lerto che giustamente è 
(iisposto a battersi per far 
ri.'-pettare i suoi diritti: 
non può certo stare un an-
no senza far mente solo 
con un sussidio di 1.500 li-
re che non è neanche si-
curo e comunque insuffi-
ciente a vivere. D'altra 
parte i giovani di Linosa 
non accettano -di essere 
con.siderati dallo Stato, 
membri iscritti alla deci-
ma società! Il dibattito si 
è svolto su questo; i gio-
vani di Linosa discutono 
di opporsi allo sbarco di 
Roberto sull'isola, ma mol-
ti argomenti restano so-
spesi, molti problemi non 
vengono ancora affronta-
ti. Il centro della discus-
sione comunque non è Ro-
beito; il suo presunto ruo-
lo di « pericoloso nappi-
sta » come viene descrit-
to dagli organi di informa-
zione siciliani, ma lo Sta-
to. il piano di fame pro-
grammato per i giovani, 
la dipendenza assoluta dal 
comime di Lampedusa, 
che mantiene gld abitanti 
di Linosa in uno stato di 
dipendenza coloniale. Que-
sto è apparso ancora più 
chiaro nei fatti di qiresta 
mattina, quando aUe 9,30 
un griqjpo di abitanti di 
Unosa si è radunato stK-

tc la casa del delegato co 
munale chiedendo un ini 
pegno preciso del com.i 
no ad intervenire presso 
il governo regionale e na-
ziortale per garantire che 
non riprenderà per Linosa 
l'uso massiccio delle mi-
sure di confino. Di fronte 
aPa mobilitazdone de le-
gato comunale ha letto un 
documento scritto in cui 
ga?'antisce il suo impegno 
presso il comune di Lam-
pedusa. Tutti i giornali si 
buttano oggi come sciacal-
li su questi episodi senza 
alcuna informazione e sen-
z > spiegare le motivazio-
ni. La Repubblica condi-
sce un pezzo passato all' 
Ansa dai giornali sicilia-
ni con un titolo che tende 
a presentare il «casoMan-
dc»r» come un secondo ca-
so Freda e per più ar-
ricchisce l'articolo con ie 
sorte informazioni « neu 
trai; » sui presunti con-
tatti di 'Roberto con i 
NAP e comunque presen-
tandolo come « esponente 
dell'Autonomia ». 

E' tutto falso. H caso 
Mander non ha nessuna 
somdglianza con l'episo-
dio del nazista Freda al 
Oiplio. Per gli isolani ntm 
è tm caso « politico » com' 
è nella testa dei redattó-
ri di Repubblica. E' ovvio 
invece dal loro punto di 
vista die cercano di op-
l-oisi in tutti i modi ad 
ura situazione che da cin-
quanta Mini li vede emar-
ginati in un ruolo di car-
cerieri di seconda classe. 
Il quotidiano di Catania 
« La Sicalda », pod apre la 
prima pagina con un tito-
lo fabo e vergognoso: «Il 
nappista Mander a Lino-
sa ». Decidiamo di quere-
late il giornale. Roberto 
dice: «se sono un nap-
ni.cta, mi arrestino. Se no 
devono pagare loro per 
questa campagna di ca-
lunnie». Gli episodi, dall' 
atteggiamento deUa stam 
pa a quello della questura 
.nostrano una tendenza: il 
tatto che il viaggio di Ro-
berto non sia una questio-
ne privata, dà molto fa-
stidio; ue istituzioni co-
minciano ad organizzarsi 
n a preparare la loro li; 
nea di difesa. Noi siamo 
decisi ad andare avanti 
su questa strada. Rober-
ta ha oggi fatto una di^ 
chiarazione pubblica pas-
sata all'Ansa, dichiarazio-
!ie che pubblichiamo a 
parte in questa pagina-
Noi oggi pomeriggio (gio-
vedì) torneremo a Radio 
"araci e cercheremo di 
oganizzare un nuovo pon-
te radio con la FRED per 
.riformare correttamente i 
compagni di tutta Italia 
su c<Kne stiamo continuan-
do il viaggio. 

Sono le 15 è a r r i v a t a 
Miriam Mafai della Re; 
pubblica. Si dichiara bra^ 
va a giocare a briscola-a 
Staremo a vedere duran-
te il viaggio in nave 

Straccio 
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